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PERSONAGGI. 

Il Conte OEMBURGH , Primo Miniftro 
AMALIA fu a figlia. - 
Il Conte di COSPARGH altro Mmiftro .. 
EUGENIO fuo fiiglio . 

Il Conte ENRICO, Amica di Oemburgh* 
CARLINGH Segretario, 

A?Dr D A Tn° ì Camerieri d’ Oemburgh. 

ELEONORA, Cameriera d Amalia . 
CARLOTTA, Vedova d r pn Ufficiale,. 
ELISA r - 
BELTON ? Negoziante . 

Un Poeta . 

Un Progettarne. 

Un Uffiziale. 

Servo di Cofpargh , 

Soldati . 1 

Livree di Oemburgb r 


La Scena fi finge, parte in Cafatf 
Oemburgh , £ parte in quella àr 
* Cofpargh . 
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ATTO I. 

SCENA I. 


Camera d’ Oemburgh con tavolino 
Gherardo , ed Alberto . 

Qher, Q Ono di già pattate le pre nove : og- 
O gì è il primo giorno d 1 udienza ,* 
predo verranno delle perfope , e dobbiamo 
dar preparati < 

A Ib. Sì , il Minijìro vuole che trattiamo tut- 
ti con la debita ftima . Quello punto , e 
la proibizione dei regali , fono le condizio- 
ni con le quali egli mi ha ricevuto al 
fuo fervigio . 

Qher, Per quanto fia buono il Conte Oem- 
burgh , à altrettanto rig^rofo nel fare oL 
fervale le leggi dj cala . J eri. ha licenziato 
il portiere fui momento , per avere fcoper- 
to di non avere introdotto perfone , che 
non gli avevano data la mancia . 

^4 Ib . E quella è la ragione per cui quella 
cala fi giudica da tutti la più ben regolata 
della Città , 


Qher. Era folito dire il mio primo padrone, 
che dal regolamento di una cafa , fi co- 
nofee facilmente il cor di chi yi comanda. 
Li fervitori di un uomo virtuofo , ed ami- 
co dell’ umanità , fogliono ettere della 
jnedefima tempra j ed all’ incontro la te- 
merità , 1’ orgoglio , 1’ avarizia de’ ferv i 
fono manifefli fegni d’ un padrone niente 
migliore . 

j4lb. La cafa di Cofpargh fi pub dire pro- 
priamente il contrappotto della nottra . 
Quando arriva z quella porta uq poyero 

A 2 fu 
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4 ATTO 

replicante , lo fpaventa da lontano F or- 
ribile voce del Portiere , né fi acquieta 
mai quello cane da guardia , fin che non 
vede il cóntrafegno dell’ amicizia . 

Gher. Folte pur finita col Portiere . In ogni 
anticamera vi fono nuovi oftacoli da fupe- 
rare , s T aprono finalmente tutte le porte > 
entra il fupplicante nell’ interno del tem- 
pio , dove rifiede nella tua maettà il nu- 
me , e quivi devono offerirli cca pi.ofufio- 
ne gl’ incenzi % e le vittime . 

Alb. Quanto mai vi fono obbligato amico 
che mi abbiate procurato un cosi buon ler- 
vigio . Che cafa ! Il nottro Conte è degno 
di tutta la venerazione ; e la cornetta A- 
malia fua figlia ? che buona fignora ! 

Gher. Ella é un perfetto ritratto della de- 
fluita lui madre. Nel fiore dell’ età fua 
da.ata della più viva bellezza , in \m fta- 
to il più Iuminofo > torniata da immenfo 
ftuolo di adoratori non conofce furserbia, 
anzi fi dimoftra ogni giorno più obbligan- 
te verfo i fuoi pari , fommeffa e affabi- 
le colle perfone inferiori , di modo che 
efigge T amore , e la ftima univerfale . 
Alb. Il Conte Eugenio fu© detti nato fpofa 
fi può chiamare felice. Una co fa per al- 
tro mi rende ttupoie . 

Gher. F, cola mai ? 

Alb. Che ettendo così diverfi ne! modo di 
vpenfare i ^nitori di quelli due fpofi , figlia- 
no accordati nella mallìma di unire itriieme i 
loro due figliuoli i 

Gher. Alberto e' poco tempo che Cete sin 
quella cafa, e però non fapete tutte le 

cir- 
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P R I M O • v . ' 5 , 

Cìrcoflanze y fé ne folle informato cede- 
rebbe la voftra maraviglia . Sapete voi 
che P alleanza di quelle due famiglie , è 
opera della Corte ? Il Re ha procurato 
con quello mezzo di fiabilire fra li due 
Minillri P unione y ed il nollro Conte 
-ubbidì volentieri , perchè il "giovane Eu- 
genio è appunto fra gli Cavalieri , quello 
che fra le dame compari fce la Conceda v 
Amalia . 

Alb. Sono degni una dell* altro y ma da 
qualche tempo in quà non fi parla p-& 
di quello matrimonio. Che vi fiano de’ 
torbidi ? 

G her. A dirvela et penfo anch’ io . Il vec- 
chio Conte Cofpargh Ha già differito due 
volte 1 * effertuazione di quello matti mo. 
••nio . Se io- folli nel noftro padrone non 
mi fìdet^ molto . 

AH). Eppure il Conte Cofpargh fi dimoiti 
imito amico del no!lro paJrone . Non 
^jaffa quali giorno ch’ ei non venga a vi- 
fitarlo ; non fi vede altro che abbraccia- 
menti , baci ; non fi ferite altro , che Si- 
gnor fratello , Alio amico , mio caro . 

’Cieu Oh fiere pur buono . Credete voi che- 
quelli fiano atti di vera amicizia ? Cono- 
feete affai poco coftume n* cortigiani * 
Molte, e moltiffime volte con un bacio vi 
accarezzano , e cbn P altro vi padano il 
/core . Si fen r e fonare tl campanello . Il Pa- 
drone chiama . entra r 
jHb. Ea fai ntà domina da per tutto ; ma 
nell i Corte poi vi trionfay ciò non Ottante 
non è fpenta del tutto la fincerità \ e l» 

’ vexa .amicizia 1 V 

'j A 3 SC E- . 
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SCENA IL V 
Enrito , e detto . 

twr.T) U°h giorno caro Alberto. Come Vè 
P la pacate A 

A lb. Ai comandi di V. E. 

Enr. Come vi gradifce quella cafa ? 

jilb. Ci trovo tutto il mio interefle , e et 
tlò Con tutto il piacere** 

Enr. AlTicuratevi % che difficilmente potete 
ritrovarne un altra migliore ; onde mi con- 
foio che vi fiate entrato. Il vecchio vo- 
ftro padre (là bene di faltfte , e mi hà 
portato quella mattina delle frutta del 
giardino-. 

Alò. Felice lui che è flato tanto tempo "al 
fervido dell’ E. V. in qualità di giardinie- 
re ; e vi fi conferva tutt’ Ora. 

Enr. Egli è un’uomo da bene , ducerò ,'óne- 
fto , ed io l’amo molto ^ ■; 

J4lb. Troppa botità , ÌÈccellèriza , che fi de- 
gni di noi povera gènte. 

Enr . Non fiere anche voi altri uomini come 
fon’ io ? Che fa il voftro padrone? 

Àlb. Egli é occupato nel fuo gabinétto. 

Enr. Addio-, » entra da <$emb» 

Mb i G ran buon Cavaliere ! Quello é uno 
di quelli che non hanno doppiezze .Con- 
vita dire che abbia* qualche gran^ cofa d* 
premura da conferire con il padrone» 

S C E N A III. 

Gherardo^ e détto. 

Gher. ( in pacando ) Rà un’ ora il fto - 

JT Uro padrone ande- 

' rà a Corte . per partire . 

A lb. Dove andate A 

Gher. Ah avvertire il portiere che appuriti 

per 
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PRIMO. 7 ì 

per domani tutti quelli che hanno da ri- 

' ferire cola di gran premura . via . 

Ab, Dunque bifqgoa andar in anticamera . via. 

$ C ’E N A 

Oemburgb , ed EnrUo » 

Enr.'XT'E k> replico, amico,, non vi fi- 
y date di Òpfpargh, fra le altre 
.cote , mi dà un gran fofpetto ch'egli ten- 
ga nella fua caf» quel- Segretario che voi 
.avete licenziato.. Dubito , eh’ egli vi .fia 
•divenuto infedele r 

<0emb. Se anche ciò fotte .vero, xìie put? 
mai farmi di male? Oli affari miei pri- 
vati , pu ù fàperli tutto il mondo , ,e pof- 
30 .rendere e latto conto .qgìi’ ora f 'degii 
.affari di flato xhe furono .a me .confi- 


dati , . , 

£sr. Uno fconolcente come Carlingh , un’ 
.uomo fenza legge come -Cofpurgh , fono 
capaci della più- nera perfidia / e poi ri- 
cordatevi eh’ egli .era voffro nemico -»' 

Oem b. Spero che norr fia più' tale. I favori 
del Monarca mi concrtorono l’odio fuo., 
E«r. E le riguardevoli .cariche da voi ot- 
tenute 1 dopo ,1’ ultima .conclufione di 


■ P ace •' r i /«- 

Omb . Anch^egli ottenne al tempo medeff- 

mo porti onorifici , e lucrofi . 

Enr. La voftra .condizione è . piu lumtnofa , 

ed il grand’ ordine che dira Maeftà vi hà 

accordato, la rende ancora più degna d’ 

invidia ; e poi voi fapete quanti ufifizj 

impiegò dopo la' morte del paffato Re , 

perchè gji forteto addoffate le vortre incom- 

Jknze? _ . , 

.A 4 Oem», 
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Otmb. Quanto è mai differente il modo mio 
di penfare , da quello di Cofpargh Egli 
tfe'rca d’ ottenere porti d’ onore ; egli bra- 
ma di tirar a fe tutti gli affari di flato j 
e vorrebbe che fopra le fue fpalle , tutta 
ripofaffe la Monarchia ; io all’ incontro , 
quando foffe per utile della corona , farei 
pronto a rinunziare anche aderto ogni ma- 
neggio. Il folo perdere la grazia" del fo- 
vrano porrebbe affliggermi , - 
jEwr. Voi* non potete avere fimil timore* 

G tmb. Amico • . . temo , anzi , di averla 
perduta . 

*Enr.. Voi come potete arguirlo ? 

XZentb. E’ già qualche tempo che hb fcoperta 
della mutazione nel contegno del Re ,* ed 
ultimamente ho conofciut* ad evidenza in 
" lui una chiara avverfione. % 

j£nr. Voi mi forprendete . Mi raccapriccio 
nell’ imaginarmi la voflra fenfibilità * Uo’ 
uomo che ferve con tanto 2elo allo flato» 
che fagrificherebbe con piacere ia vira per 
il fuo Re, vederli in lofpetto»e forfè già 
fentenziato , fegretamente deve •. fentirne 
una gran paffìone ; ma non avete modo 
di fcoprirne la cagion di quella mutazio- 
* ne ? voi vedete pure il Re quafi ogni 
giorno . 

O emb. Ho procurato con ogni diligenza -di 
fcoprire il motivo di fluirle mutazione , 
ma lì è fcoperta la mia idea , e mi fono 
fiate troncate le ftrade , Quello e un 
certo fegno che il Re fia di già preve- 
nuto contro di me , Ho finalmente ritòl- 
go di gettarmi oggi a Tuoi piedi , acci ti- 
fi de- 
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PRIMO.'* 
i r degni ascoltarmi * e per quella ragion* 

• “mi porto à Corte.- 

Xnr, Io fono quali ficuro che -otterrete il vo- 
flro intento ,* il Re vi paféferà qualche co- 
la , voi vi giuflifìcherete , e li voftri nemi-. 
•ci remeranno fvergognati . Amico , ritorne- 
rò ad afcoltarè dalla volili bocca notizie 
migliori ’ , 'btaJ ‘ - - ‘ 

Oemb. Quanto mai inganna lo fplertdore eh? 

• circonda noi Cortigiani 1 Siamo reputati 
■ felici , fìamo insidiati , oh fe quelli che ci 

insidiano veder poteflero il noltro interno 
anche nelle più felici crrcoftanze , coro- 
beerebbero che non frèmo , quali affi ci 
credono, in quietudini , petfecuzlctalv oc- 
culte tràine^, balla ccfnvien fare di necef- 
' iirè virtù i Sona ri Campanello . < * ' 

S tz ; E N ‘ A E V.- *•* - 
Alberto , -e detto -, • 

j4lb. &*** Omandi Eccellenza . 
t)emb. v_^ Vi fono pedone in anticancra? 

- Alb . La maggior parte è (lata licenziata . 

Quattro fole ve ne fono rimafle . ’ 

Oemb. Né cotìofei tu alcuna ? ■ - r > 

-jdlh. NeflTunà ; toltone il Mercante Belton . 
Vi è tra quelle -una Signora , che fembra 
molto appalìionara . 

'•Gtnib. Farla palfar fubito , 
j4lb. Ubbidito » ••• via, 

<Oemb. Li bifognofi hanno il primo diritto fui 
.noiìro ajnto 

SCENA VI. 

Carlotta , è detto . 

ìOerrib. A "V vicinatevi Signora . Chi liete ? 

• jTX "in- che pollo giovarvi. 

A 5 Crt# 
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Cari . Io fono la vedova di f j«ì infelice ri- 
cevitor dì gabelle , che fei fcttimane - fono 
è mòrto prigione . 

Cemb. E che redo debitore alla Gaffa di 
6060. Fiorici, non è vero * ■ 

Cari . Appunto Eccellenza ; io non fono 
in ifiato di Scolpare il fodero mio ma- 
rito , nè mi g : Ova qui far menzione de* 
fmiflni accidenti occorrergli per una ficurtà 
da effo lui fatta , delle lunghe malattie , 
che lo hanno ridotto a mettere r per la 
prima volta il ’ piede in fallose molto 
meno che alcuni ufurai , fen za cofciénza- , 

■ Col preteflo di foccorrerlo , hanno profitta- 
to delle ftìe dìfgrazie per maggiormente * 
rovinarlo . Tutto cjò fi rende inutile adef- 
fo , che il dolore 'dì aver rraotto in mife- 
Tia , e. (vergognata » una. moglie , da 'effo 
. amata teneramente , e l*eftrema 'denotazio- 
ne 1 di fei piccioli figli , hà coftato a quel- 
V infelice la vita-, t . 

Oemb. Sono penetrato dal voftro dolore-, 
dal deplorabile de lino dell’ eftinto vofiro 
marito , e molto piò dalle fventure dell* 
i abbandonata vofira famiglia ; m« compren- 
derete affai r bene da voi medefima-,"clTe 
le léggi debbono elfere rigorofamente of- 
fervate\ quando allo fiato in altro modo 
non fi può procurare ficurezza .^In i fine 
che bramate ? • , 

Curi. Eccellenza' , T efirema /miferia mi 
getta a’ voftri piedi , per (velarvi, - che 
non effendo fiata (ufficiente la facoltà di 
mio mariro per faldate il conto di Caffa , 
hò dato in fupplimVMo 'quanto aveva 
«-.del min ; e foffe piaciuto a l Cielo , che 

in 
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dn‘ tempo piò opportuno, egli mi avelie 
notificate le Tue circoflanze , che con mag- 
gior frutta mr farei ancor prima di tutto 
' fpogliara , per Calvari il buon nome, e la 
vita.- Solo negl r ultimi momenti del - vi- 
ver fuo dentro all» -prigione , mi ha pa- 
?lefare le eftreme noftre icisgure#^ Ora, pri- 
vi' del foftegnadi mn indurre Conforte , 
fpogliata dalle folfanze, prefiata da’. credi- 
tori , con fei figli incapaci di procacciarli 
• tta tozzo di pane , ^mt veggo all \u! timo 
-della deflazione, fe V* E. non ha coro- 
qSafiìone di noi. La fupplico per tanto d’ 
'intercedermi da S. M- -qualche tenue . pen- 
dane per fofientamento ..dell’, a ffli tta ernia 
.povera famiglia., I 

JÓemb. Non mi foffre il -cuore di vedervi in 
tal politura , ,f alza i Défidero foccorrervi, 
itta non polla configllare il fovtano . ad af- 
segnarvi alcuna pendone . 

*CarL Non può V. E. , e peechè ? 
yOtmbi Perchè le pendoni fono premj che fi 
-accordano , a quelli , che fi fono fatti del 
•merita co’ loro fervigi . 
iCarlé MiTera me!. dunque nulla pofib fpera- 
ire ? I teneri miei ‘figli .... la deplorabile 
.mia dtuazione ... 

tOe#ib. Edge compaffione , ed ajuto . Ecco- 
vi qualche co fa per riparare ai prefend 
" . Ì3i fogni, e per l 1 avvenire averete 30. fìo- 
•< rini il mefe dalla mia cafia privatay nè 
■ tralafcierò d 5 invigilare^ & i vofl/i figlioli 
{ gli dà una borfa ) . 

'Cari. Oh Diol .. . qua) bontà!. . Le parole 
mi mancano .... Suppliranno quelle de : 

A 6 gV 
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gl 1 innocenti miei figli . 

Ocmb . Signora , ceffate di ringraziarmi 4 74 
m-i itimo obbligato a far quanto ho pro- 
metto , Voftro marito, che aveva, altro 
impiego, fu per mio mez7o promoffo al 
-porto di ricevitore, lenza eh’ ei lo cercaf- 
sey ch^però, mi fembra aver fatto io 
ffeffo in qualche modo la fua di.fgrazia . 

Cari. Anzi fu quello un favore y e fe V Ec- 
cellenza Vortra .... ' 

‘Ocmb. Signora , avete intefo. Ho degli affa- 
ri importanti j permettetemi. 

Cari. Vi rimuneri il Cielo a mifura de’ vo- 
ffri meriti. via . 

Ocmb. Che bel piacere {occorrere gl* la- - 
felici I 

scena vir. 

Alberto , e detto , poi Èli/d , 

A/A» T? Cc-elletr/a ^ vi è una donna y co- 
B A manda che la faccia entrare ? 

Ocmb Enwi-. ( A Ih. via ) . . 

Eli/. Ardifco fupplkare 1* E. V. di -una gra- 
zia , per me , e per un’ altra perfona nel 
medefimo tempo . 

0(mh, Chi cofa defiderate Madama^ o Ma- 
dami : geiìa che fiate , che non fo come 

dirvi) 

Eli/. Oh la feconda , Eccellenza , poiché non 
ho marito . Penfo però di cambiare ftato 
col -favore deli ’-Eccel lenza Vortra . 

Ccmb. -Col mio ^favore ! M’ impiegherò vo- 
lentieri per sì buon’ opera , .quando fia in 
mio potere ai farlo. Spiegatevi meglio. 

Eli/. Saprà 'V. E. che v’ ^ da rimpiazzare 
un pollo di fegretario y fra i 'Concorren- 
ti 
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ti vi è ancora un tal Cleante , il quale 
Attenendo 1’ impiego promette fpofar t mi ; 
ed ecco la di lui fuppliea . ( E# dà una 
-torta „ ' 

• Vemb . ( Dopo aver letto .) . Quello Signor 
Cleante ha una deft-rezza non ordinaria 
nella fcelta del fao interceffbre y mi lu- 
lìngo che il recante [farà corrifpondente a 
quedÒ fuo primo -rifleffo . Voi fapete , 
m’ imagino , che -chi defideta impieghi 
.pubblici-, deve polfedere le neceffarie co- 
gnizioni . ( fegue a leggere piano . ) 

4£fif. Non dubiti Eccellenza , egli le poffìe, 
de turte. 

■Oemb. Dovea però farne menfione nel me- 
moriale ; egli è' affai breve. Dice folamern 
te aver terminati i Tuoi (ludi , e che pro- 
va un gran (limolo di fervire allo flato 
e che penfa di fpofare la figlia dì un de- 
iontc Uffiziale , bene merito» Senza dub- 
bio farete voi quella-. 

-£/'/• Appunto Eccellenza-. 

*Qemb, Se avelie -almeno prodotto qualche 
atteftato .... 

£ lif* Non ne mancano ditoni attesati . Ec- 
co una lettera di raccomandazione del Con- 
te di Ri ferri ber^h diretta a V- E, 

KD emb . Bel g ovine., o del vecchio^ 

Elif. Del. giovine , -Eccellenza., del ga- 
vine * w. 

'Oemb. Si, fi ho capito. Egli s’dntereffa fa- 
cilmente in quelle 'cole, legge . «Va bene» 
Il Conte -mi raccomanda con gran d Min- 
zione quello, giovine , -e piti mi raccoman- 
da la vòffra perfona . _ / 

»Che bravo Cavaliere ! -ha tantalica* ^ 

-ià 
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tà pef me ..-.-Mi è noto ch’egli può m òtk 
to pretto l r E. V. 

O emb. Sì , fi .. Siamo buoni amici . Devo' 
però dirvi Madamigella, che nella diffri- 
buzione de’ publici impieghi nón fi confi- 
derà 1’ amicizia , nè l’inclinazione.- Un 
mio fratello^ lo fletto mio figlio dovreb- 
bero effe r pofpofti , ad -unp perfona a me 
ignota , ma che (offe piò degna . Dite al 
voffro Cleante, che fe egli -potrà provare 
»COn l’ordine preferi tto , d’ effere il piò abi- 
le fra tutti i concorrenti , le pfefferò tur- 
ato l’ ajuto , mentre cosi avrò doppiorpia- 
■ cere d’aver fervi to' all’amicone d’-aver 
procurato allo flato un buon miniftro .• 

Eli f* Speravo* rmglior efifo alle mie premu- 
re > mediante la -raccomandazióne del Con- 
te Rifimbergh. V* E* fa guanto egli ;fia 
Caro a S. M. 

Oemb» Allo fteffo Re rifponderei guanto" ora 
*dico a voi ; quando ha parlato il dovere.* 
•tocca pòi. adetto à. decidere , » 

Eli/, Dunque converrà rivolgermi .altrove,* 
•Servo di V. E* ( via ) * 

Oemb » Fate come vi piace « Mi faccio forfè 
nemico il; Conte,! -ma .nott.fi :manchi.al 
-dovere « 

s c % ’N a m 


Alberto , e dettò , poi il Progettanti . 

A!b. f? Ccellenza ; un Signore.* il qaàle 
Fi é in compagnia del ‘mercante Bèl- 
* ton , dice d’ aver cofa d’ importanza 
conferirle . Egli fi è meco fdegnato péf- 
*chè non 1’ ho introdotto prima degli al- 
» tri * 



tO tmbm 
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■Oemh. Chi farà mai ? ; ' 

Alb. Mi fembra un forelliere* 

Oemb. Dpve.Vàts avvifarmi prima \ forfè, nort 
potrà trattenere .• Introducetelo * Ma dopo 
quefto niuncr altro , che Befton. (Alò, 
via .- ) Li foreflieri meritano de’ riguardi^ 
Prog, Tutta 1/ Europa decanta 1’ E. V. per 
un. Miniftrp -che sà ft'imare i «alenti • 


Quella voce che rifuona anche nella- mia 

* patria , mi ha-rtimolato a venire.* a raf- 
fegnarle de' progetti* . coi quali potrei fa- 
re la mia fortuna in ogni luogo , bra- 
mando primieramente 'di dedicare il mio 
ofloquio ad un Miniera- di tanta llimazio- 

'ne anco fra gl’elteri , Cpm’ è V* E» 
‘Oemb. Noìn mi adul tate ^Progetti utili, me- 
. titano -dal ^Principe approvazione , e ifi- 
. -'compeìifó * . - . 

‘Prog. Oh fortunata quella Monarchia , che 
- averà la forte di mettere in* pratica i 
. f miei progetti J v potrà preferiver leggi 'a 
• r tatte le -altre » ’Hb già lavorato più -di 
. cento -piani » . x 

r Otmb. ■ Cento ,piani4 *raa<«oa ili potremo^rl- 
pattar tutti » 

L Prog. Eccole una fuccinta del^mió progCTfo 

* principale eh’ io*cEiamo la ; pietra ^politi- 
ca de’ fa pienti , 

Oemb. In ctìfa confitte? 


Prog. Nel' tirare a 'fe da tutta It Europa 
ogni negozio , e cambio . - 
Oemb. - In verità quello è un gran progetto-, 
Prog. Ah .... Vi ho anche lavorato dietro 
più- di dieci 'anni-. 'Subito nel -principio 
'dimollro , r com.e il Principe del paefe può 
^ridurre' tutto il denaro de’ fudditi nel pw- 
xprio Erario , • r Oertié* 
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' Oemb . Se il recante è di' tal natura , noh 
defidero faperne di più-, mentre # io penfo 
che la ricchezza d*e’ fudditi fra iF maggio* 
teforo de’ Principi'. 

JProg* Intendo ; ella non' cara i' progetti 
grandiofi . Ebbene , ne hfr degli altri che 
meritano la- fua approvazione . Per efem* 

* pio quello di fpedire , e condurre da un 
luogo all** alrro le ' merci ' , ‘ ferrza fervirfi 
delle pubbliche {fratte ih di ^cai manteni- 
mento coda tante cdnfitterabilt forame . 

Oemb i Egreggiamente . 

)Prog. Non vi vuol altro che rendere navi- 
gabili fotti' li fiumi j * li torrenti V 
Oemb . Bada cosi. *' 

Srog. Ancor uff - folo progetto» dre fi pulì*- 
terminare in quella fnedefima" danza , e 
•che deve rendere per lo meno" due Mi- 
lioni „ - ' 

Oemb . Un’ altro gran piano 'forfè' ? 

J Prog. E’ la cofa più 'facile del mondo / tm 
femplice conteggio . Pongo per bafe die 
-vi fieno nel Regio irò. milioni di perfo- 
ri? , anzi per maggior ficurezza voglio' 
prenderne quattordici milioni ; quattordici 
•milioni di perfette ^ adoperano' uno per P 
altro tre paja di fcarpe all* anno ; tre via 
quattordici fa quarantadue milioni di fcar- 
pe . Ponendovi l’ irapofizione di tm gToffo' 
-.per pa;o , ne ri fu Ita efi più della fomm-a 
accennata , e per rimunerazione del mio 
^ritrovato , non dimando altro che- la di-»' 

* rezbae ;dfcll’ affare con un competerne Ca- 
lano . 

COtmb. E quefìa 'fati leni* -altro la princi- 
pale mira- del Progettante * Amico , coti 

4UEt- 
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.^utti quelli progetti ( non potrete Cperars 
fra noi la voftra fo/tuna ..Andate . 

Vrog, La troverò in /jualch’ altro . ( via . ) 

S C E N A IX. 

Alberto , e dello , poi il Poeta, 

AUb, TN quello momento capita uno ma-, 
X lamente vedilo , con un libro ben 
legato fotta il braccio , e dice , che la 
fua fupplica non ammette dilazione • 
Vernò. Bene : fatelo palTare • 

Alò . Ho capito . ( via . ) 

Voeta . V. E. è il nofhro Apollo, il difen- 
for delle Mufe. Molti de’ miei confratel- 
li hanno di già fperimentato il benefico 
influlfo di quello riscaldante fole . Fortu- 
nato fe un raggio fopra me..» 

Vernò. Voi liete un poeta? 

Poeta. Ai comandi di V. E . (inchinando fi. ) 
V^mb.-Li favella lo dimoftra .. Co fa bra- 
mate ì 

Poeta . In queflo libro ho raccolto tutte le 
mie poefie , principi di una timida mu- 
la . Soito lo feudo di Minerva , e fono 
T alto nome di V. E. ardifeono compari- 
re alla luce. ( gli preferita un libro. ) 
Vemb. Per edere i primi parti , la raccolta 
è grande . 

Poeta . Ho fcielto folamente i primi pezzi ; 
per altro poteva riempirne altri tré libri 
eguali. . .. 

Oemb . Quella , m’ imagino , farà la dedica- 
toria ? E’ molto lunga . 

■P oeta . Solamente tre togli . Se V. E. per- 
mette , voglio recitarne il principio . Io 
1 ’ ho a memoria tutti i miei verfi . 
Spaventevole ofeura nube, cuopre 

Li 


Digitized by Google 


1 8 ATTO 

L’alto Olimpo li fracaffanti tuoni 

Rotolano fopra ruvidi monti. 

Ancor più fpaventevole , e il baleno 

De’ fuggenti lampi. 

Oemb. Troppo alto, troppo alto. 

P oeta, Abbra V, E. un poco di tolleranza,, 
che discendo torto nella vailetta amena . s ' 
-all? rufcelli clie (corrono con piacevole 
:mormorro , ed alle gregi de’ favellami 
agnelli . 

Oemb. Tutto querto in una dedicatoriar 
- ( /correndo .il libro . ) odi paftorali . . 
anco Tragedie? Mula; Hamet , o fia il 
Tifanéo punito, atto' primo , leena pri- 
ma, Mula; Hamet tronca la teda a die. 
xi Schiavi. 

Poeta . Io fono fatto per il fpaventofo . Nef- 
T Atto quinto , Mulaj Hamet , dopo 
aver trucidato tutto il Tuo ferraglio 4 .fi* 
impicca da fé fteffo . 

Oemb, Perchè ri elio n altro pub prefentarjr 
un tal ferviiio. Mio caro amico , la na- 
tura non vi hà fatto per effere Poeta/ 
feiegliete un altra profertìone -piu facile ^ 
Querto, è vortro Carattere? 

Poeta. Eccellenza sì. 

Oemb. E’ affai bello . Si cerca un Maertro’ 
che infegni a formare ben regolati ca- 
ratteri . Querto porto farà a vortra difpofi. 
zione*fe volete; ma con condizione, che 
non dobbiate annoiare il pubblico con le 
-vortre poefie, e che non lo dobbiate te- 
diare colle vortre fpaventevoli Tragedie .* 

Poeta . Oh molto volentieri . Rendo molte 
rumili grazie a V, E. 

tO entità 

t 

» 
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t)emb. Le grazie non fono mai umili, caro 
poeta mio . 

Poeta. Termine abufivo y voleva lignificare 
umilmente. 

Ah dov’ è un Mecenate * 

X>emb. Non più verfi . 

Poeta. Ubbidifco / ma ... 

O emb. Che cofa ì 
Poeta . Non ardifcò *¥•« 

Oemb. Via via , credo d f indovinare la vo- 
ftra premura -# 

Poeta. Giacché mi dà coraggio j'diiò , eh’ io 
fono debitore- ancora al ìibrajof della li- 
.gatura del libro , e in un mezzo fiorino 
confile tutta la mia ricchezza . .4 

Oimb. Ecco per accrefcere il vottro Ararlo 
yrt pajo di fovrane,.( Ora comprendo per- 
ché la fupplica non foffriva dilazione 
Poeta * ( con profondi inchini parte . } 1 

S C E N A X. 

B eltort , e detto , 

*Oemb. T> En venuto il mio caro Belio# ; 

X 3 come và ? 

B eh. Una notizia venutami poco fa , mi ob- 
bliga incomodare V. *E% 

Oemb. In che confitte ? 

Pdelt' Il felice faccetto . della mia fabbrica , . 
eretta con tanta fpefa e fatica , che in og- 
gi pretta il mantenimento a qu-afi trenta, 
mila perfone, ed introduce nel nottro pae- 
fe .il danaro de’ ttranieii ha (limolata de- 
gl’ altri ad imitarmi , e quelle fono li fla- 
belli Clàrinzon, che vogliono erigerne una 
"fimi le . Con un - privilegio privativo per 
-anni fi potrebbe prevenirli * 

•O emb* 

e 

•\ , * 
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O emb. Spiacemi,che oggi perla prima vol- 
ta debba negarvi una tal grazia . 

B eie. Negarmi la grazia 1 Ma la mia fa- 
brica é fiata eretta folto eli aufpicr di 
V. E. ■ 

O emb. Io coll’ avervi predata la mia affi- 
ftenza , fenza iutere-ffe-, credo avermi ac- 
quetato qualche merito preffo lo dato , e 
lo perderei le procuraci di mettere argine 
alla fòliecita -cura de’ gareggianti . Nella 
volita fabrica lì lavora un prodotto del 
paefe, che pub dare da lavorare a dieci 
«Itre^fabficbe ancora » . * * 

Belt. Ma- io ho il merito dèli’ invenzione 
O emb. E per quéfio- avrete difptacere , che 
i 7 efempio voftro dia del guadagno all! 
altri voltai Concittad-ini , i quali portano- 
unitamente a voi li peli dello dato? non; 
è forfè maggior vantaggio alla focietà un- 
duplicato zelo ? trenta mila perfone pro- 
fittano col vostro mezzo ; avrete invidia 
chè altre* -dieci mila profittino col mezzo 
altrui?' 

$tlt. Sono troppo convenienti i riflefiì dell* 
\ E. V. Conolco dà» me fieffo , che la* mi& 

1 domanda era ingialla / 

Gemi. Nulla meno mi dovevo compromét- 
tere da un uomo del volito dlfcernimeti- 
to / ed è queiio il motivo per cui io vi 
adduffi le ragioni della mia negativa . De- 
vo andare a corre ,* fiate fano. parte 
B tlt. Che degno Miniftro ì Deve amarlo- 
anche chi nu ! la ottiene di quanto drfide- 
ra . Oh glandi della terra , quanto vi è 
facile di obbligare i noftri. cuori con 'la 
piacevolezza 1 

Bine dell' Atto Primo > AT- 
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S C E N A • r. 

"Eleonora , ed Amalia • 

Eleo . /^\ H , Eccellenza , avrei defidera- 
K^J to. eh’ ella (tetta avette veduta 
V allegrezza che fi fparfe per tutta quella 
famiglia alla villa del foccorfo eh’ io le 
recai .. La miferia , in quella cafa , era 
giunta all* ettremo . Il marito infermo 
giaceva fulla paglia / la moglie quafi priva 
di forze, per li dolori del prottimo parto , 
fi rendeva incapace di lòlle var lui , e tré 
piccioli figli che languivano per la fame. 
Tutto hanno venduto , o impegnato , e di 
piu erano in pericolo di ettere cacciati Co- 
pra la dirada , per il debito dell’ affitto di 
cafa . 

Am. E perché prima d’ ora non mi fono 
(late notificate le loro, deplorabili circo- 
ttanze ? 

Eleo. E già qualche tempo , per dir il vero, 
che ne avevo intefo a parlare poiché abita- 
no nella noftra vicinanza \ ma ficcome 
Leppi , ,ch’ eglino (letti erano (lati autori 
delle loro di (grazie , così li ho. compattìo- 
nati un poco \ lutto , ttipudj . . 

Am. Un core compattionevole , confiderà 
puramente il bi fogno , fenza efaminarne le 
cagioni . Pregherò anche mio padre che le 
dia qualche lollievo.. 

Eleo. E’ facile ottenere 1* intento da quell’ 
animo generofo . Se V. E. fentiffe quan- 

, ti buoni augurj fi danno a quella cafa / 
Quando penfo come follevò in alto le 
log deboli mani quel povero infermo , co- 


il ATTO 

me piangevano di confolazione k madre r 
e i figli ; quante preghiere inviavano, al 
Cielo per la "loro benefattrice ; non poffo 
trattenere le lagrime l 
Am. Che giubilo per un cuore fenfibile*nel 
(occorrere le umane miferie,. 

Eleo. Così appunto penfava la defonta mia 
padrona* , quando me lo ricordo , benedico 
la fua memoria fin nel fepolcro . Ella era 
la piu buona dama eh’ io m* abbia cono.- 
feiuta prima di V* È* 

Am. Defidererei di poterla imitare , 

Eleo. V, E. n’ é un perfetto efemplare » Mi 
difpiacerebbe che ella dovette eguagliar- 
la così nell’ infelie fuo delfino . Cofa non 
ha mai fdfferto quella degniffì ria Signora, 
Non credo che al mondo fi fono mai tro- 
vati uniti dqe fpofi di penfare così diverfo 
come quelli , Ella era tutta dolcezza , tut- 
ta bontà , umile , (incera / fuo marito or- 
gogliofo , bisbetico , collerico , crudele * 
falfo , . , 

Am. Taci , che le virtù dèi figlio coprono 
i difetti del padre , 

Eleo. E’ vero ; fi può dire che in etto rivi- 
ve tua madre . Quanta confolazione provai 
« quando intefi dire / che il noffro fovrano 
aveva conci ufo il matrimonio tra V. E, Q 
quel degno Cavaliere, 

Am. Per verità i tuoi racconti m’ avevano 
fatto formare di lui uno affai vantaggiofo 
concetto prima di averlo veduto ; ma quan- 
do ebbi occafione di trattarlo , dopo i fuoi 
viaggi , reffò fuperata la mia allettativa , 
Ah Eleonora , fe qualche accidente inafpet- 
tato mi privaffe . . 

sce;- 
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S C E N A IL 

Alberto , e detti . 

Alò. T L Come Eugenio domanda perrnef- 
X fo d’ entrare 

Am. Egli è Tempre padrone , ( via A Ib. ) 

'Eleo. Anderò ad informarmi frattanto come 
flà quella povera donna , che jeri V. E. 
fece condurre allo fpedale, , 

Am. Vedevo dirtelo y ordina che non le 
manchi cofa alcuna y io fupplirò a tutto . 

Eleo. Si Signora , farete ubbidita ( via . ) 

S. C E N A III. 

Eugenio , e detta * 

E&g. Ome avete pallata la notte cariflì- 
V-a ma Ama!ia7 A me, la 'memoria 
de 1 nqlìri ragionamenti non falciò gultare la 
quiete . ( baciandoli la mano . } 

A». Nell’ atto che jerilera da me vi conge- 
jdafte , vi dilli pure , che delle congetture, 
non ne deducete così Cubito una certezza/ 
ma già voi fiete così, date corpo ad ogni 
menoma ombra • 

Eug. Eh Conteffina , bramerei che qualche 
fole benefico le dileguafle quell’ ombre : 
ma fembrami in vece tutto al contrario . 

Am. Che - ? avete forfè fatte nuove (coperte? 

E *£• Quella manina ho prefo coraggio -di 
lupplicar mio padre , acciò fi compiaccia 
(labi ire il giorno de’ nolìri fponsali y ferri- 
brò penetrato della mia richieda , e dopo 
qualche filenzio , mi rispofe , non elfere 
ora il tempo di penfarvi y che predo , e 
forfè anche oggi ne avrei Caputa la cagione. 

Am. Dunque usciremo pretto da quella in- 
certezza ? * . V 

Eug. 
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Eug. Ah dubito che nel cuor di mio- padre 
non fia fpento per anche 1* odio . 
dm. Perdonate ; quefto voftrcf timore no» 
he un ragionevole fondamento . La ricotta 
ciliazione fra i nodi i genitori è seguita per 
ordine del noftro Sovrano , ed il degnitti* 
mo padre vottro , non lascia di dare al 
mio tutte le più fincere dimottranze di ve- 
ra amicizia. . ~- 

Eug. Non sò che replicare in contrario ,* voi 
avete molta ptnetrativa / ma tutti gl* in- 
dizi ... oh Dia l 

Am. Sarebbe pottìbilel. .. che potiam noi 
fare ? Conte, datevi coraggio / fe Amalia 
non farà vottra , non farà d’altri giammai. 
Mio padre deluderà la mia felicità , e no» 
ignora , che in voi folo la ritrovo . 

Eug. Incomparabile Amalia / qual’ animo 
Angolare f Ah potetti fperare anchedi muo*» 
vere egualmerire mio padre $ ma egli ftef- 
fo m’ ordinò pure d’ amarvi . M’ è tetti - 
monio. il Cielo con qual piacere 1’ abbia 
ubbidito ; farebbe ora troppo barbaro , fe 
altro pretendette da me . Converrebbe eh* 
egli potette cambiarmi il core . * 

S C E .N A IV. 

Gherardo , e detti . 

Gher. TL Come fuo padre defidera parlare 
JL in fegreto. 

dm. E’ di già ritornato mio padre ? 

Gher. Si Signora , via . ^ 

Aw. Conte permettetemi ; non vi Iafciate 
opprimere da’ vottri melanconici penfieri « 
Eug. Voi mi colmate di conforto . Ah tt 

cozn- 
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, compiacele il Cielo di render perfetta la 
mia conlolazione . via. 

dm. Oh fe egli penetrar potette quanto hp 
bifogno io lletta d’ ettere coniolata . 
SCENA V. 

O emburgh , e detta . 

Jrn. Osi prefio litomafte Sig. padre. ? 

Qemb \^4 Pyr troppo mia figlia ; e quefto 
mio sì follecito ritorno è foriero dì una 
lunga difg^azi? . 

Aw. Come ? ' 

Omb. Quella forfè fu 1’ ultima volta , che ' 
mi è fiato permeilo di lafciarmi vedere, a 
Corre , 

Jm. L’ ultima volta ! 

Qemb. Sì figlia , e perciò defiderai parlarvi - 
in fegreto.. bn fino giudizio , ed una ra- 
ra pr-fenza di fpiritò yi fa difiinguere dal- 
le altre perfone della voftra età , del vo- 
flro rango , e del voflro fello.. Egli è già 
gran tempo , che fei l’amica , e la confi- 
dente di tuo padre ; tu occupi , tu rim- 
piazzi il pollo della fjggia e prudente t&a 
madre, che vi fu rapita aliai per tempo , 

' ma è fiata per etta una fortuna la iporte. 
In oggi b di lei fenfibile tenerezza celle 
mie di (grazie ... 

Ah 1 mio padre , dove conduce mai 
quello funefto efordio ? Voi mi fate tre- 
mare, e mi dilponete T animo a i gr^n 
co fe , 

O emb. Conviene far fi coraggio / tu vedrai , 
forte , dentro di oggi , tuo padre rovinato, 
e bandiio dalla Corte . 

iVm. Che intendo ] oh Dio.J non fenra ra- 
gione i magmi fyndte inquietavano da 


T.X. li Min, 
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qualche tèmpo il mio.Juore. Ah ! mia 
padre; voi, voi efil iato dalla Corte? 

Qemb. Cara figlia , diletta Amalia , io già 
previddi quanto fariafi commoffoil tuo te- 
nero cuore alla mia difgrazia -, ciò non. 
oliarne non ho potuto tenertela celata. 

Jlm. E 1 dunque egli pervenuto .!’ affare a tal 
legno . Non paortì oppor alcun riparo all* 
imminente fciagura T 

Qemb. Non vi fcorgo fperanza . Se ti nar- 
raci tutte Fé circoltanze .... II Re non mi 
ha neppur ricevuto. 

Arri. Egli che conofce la vortra fedeltà ha 
potuto sì facilmente predar fede alle (al- 
fe accufe ? 

Qerr.b. Se giungerti a fapere con qual arti- 
fizio la calunnia fa tertere il. luo lavo- 
ro in Corte, non ti maraviglierefti , che 
il -Principe qualche volta venga ^ ingan- 
nato . Troppe fono le reii , che da ma- 
ligni fi reffe al Regnante , quando fi vuol 
pi ovario. 

Am. M’ imagino quart il vortro nemico . 

.Qemb. Tu penfi del Conte Cofpargh \ Egli 
era nel Gabinetto col Re, quando mi fu 
recaro' il Soprano comando.* 

Am. Lo fìeffo Conte fuo figlio , è inquieto; 
la fecreta dimora del licenziato fegretario 
in fua cafa . 

Qerr.b. Ne hai forfè anche tu intefo a dir 
qua 1 che ccfa ? Io non sò comprendere 
cerne cg’i fiali così improvvl'a^ente cam- 
biato . Se anni che fu in fma cafa , fi 
diportò tempre bene ; in un memento 
divenne neglgente , difiratto , penfiero- 
foy tembrava alle volte, che qualche oc- 
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tulta padrone le opprimere il cuore . Lo 
awifai , lo rimproverai, nulla giovò / fi- 
nalmente fui collretto a congedarlo. 

A m. Egli deve effere d’ animo poco buono 
Lalciar penare nelle miferie ellreme una 
fua forella , quando poteva ... Balla . 

0 emù. E chi è quella.* 

Arn. Ella ha per marito un Uffiiiale dirrjef- 
so . Oggi fo'amente ho faputo le angu- 
rie di quella famiglia , e le mandai cin- 
quanta fiorit i < 

SCE N A vr. 

Oberar -io , e detti , pài C'Jpargh . 

Qher . T L Conte Cofpargh vorrebbe inchi- 
L nue V. E. ■ - . 

Oemb, Venga ( G ber. vìa , ) Qualche pofa 
di nuovo . Egli per altro i (olito a vifi- 
tarmi fenxa cerimonie . 

j4m. Impello ?e , . , . a quale Oggetto ver- 
rà egli mai.?~( bacia la mano al padre , e 
parte fofpirando , ) . 

Qofp> Mio caro Oemburgh , come vela paf- 
sate?-Vi compiango di cuore. Deh per 
voltro meglio , non prendete tanto a pet- 
to la cofa , Noi a 1 tri Cortigiani (ìamo * 
"avexzi a quefli cambiamenti . " 

Qemb. Qpelio per altro òhe oggi mi av- 
viene , è qualche cofa piò di un Templi - 
ce cambiamento, e niuno f 7 intende me- 
glio di voi , 

Co/p . Con fommo mio difniacere fono (lato 
reltimonio della leverà efprdfione del Re, 
imaginatevi come io ne fia rimallo pe- 
netrato . 

Qemb. Vr notificò il Re, qual folle il mo- 
tivo di un tal sdegno? 

B 2 C ofp. 
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Cojp. Nò ; ma voi non saprefle iaiagmafvt 
qualche cola? 

O emù. Io nò certamente •** 

Cc/p. Ah vi sono de’ nemici che lavorano 
fcgretapiente » 

O emb. Io non so di aver dato motivo ad al- 
cuno ad e (Termi nemico ; non ho mai cer- 
cato di pregiudicare nettuno ► 

Co/p. La troppa bontà non è sempre oppor- 
tuna . Tutta la Corte li maravigliò quan- 
do voi intercedere grazia predo il Re a 
favore di Wiicof, che vi aveva ordito 
quell’ orribile tradimento, ed egli ingrato- 
(voi lo fapete )s’ accinfe dopo la grazia z 
tentarne un’ altro . - 

Oemb. Ciò non ottante non mi pento di aver- 
lo falvato. } 

Cofp.\ Oh io poi ho altre ma dime . Voi co- 
nofcete Domperch , egli chiufo In una 
fortezza, fi pentirà per lungo tempo di 
avermi oltraggiato.. 

Oemb. Sventurato , quante belle qualità pof- 
sedeva . Il Tuo delitto non era poi tale , 
che meritale un sì grave caftigo ; voi lo 
(apete meglio di me . 

Cefp. Trattandofi di un Minitiro mio pari, 
il folo ardimento batta per far meritevole 
chiunque, d’ ogni piò rigida pena._ 

Oemb. Dirò; l’ offendere anche il piò mi- 
ler.b'ie Cittadino , merita cattigo , tanto 
p’ù poi quando fi tratta di perfona a 
cui il lovrano abbia confidato parte del- 
la Tua autorità . V’ è però differenza fra 
le offlfe fatte alle nottre peri'one,a quel- 
le fatte alia nottra carica ; quette «qp 
pofifiamo mai perdonarle ; poiché effe fe- 
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Trifccno la perfona Reale , cui rapprefen- 
tiamoy ma quelle polliamo forpalfarle , 
non effendo vere ingiurie, fe non le ab- 
biamo meritare . Che fi dica eh’ io fono 
ingiuflo, intereflato , fuperbo , crudele , 
uon me ne curo , poiché le mie azioni 
pattano per me . . • ; 

Gofp. Con mafTime grandi 9 .con opere lira- 
ordinarie , fi é Tempre dipinto Oembur- 
gh . Anche nell’ ultima condufione di 
pace , fi è meflo al ficuro d’ ogni critica , 

€)emb. Si , mi è riufeito di farlo » 
s SCPA VIL 

Enrico , e detti . - 

Xìw. O Gufare fe -liberamente mi avanzo y 
v 3 ma non credo dì avere .ad intet. 
rompere i voliti colloqui 9 mentre la ca- 
duta Volta a dalia grazia del Re non è 
piu un arcano . La rifpolla a voi recata^ 
dal Ciarcberlano , fi -è arefa una novèlla 
di Corte. * * • 

Gemb. Eh amico , preveggo altre confeguen- 
ze più funelle ✓ I miei ing ulli nemici , 
quali fi fiano,non faranno contenti di .una 
sì leggiera vendetra . 

Idnr. Ho per altro qualche -cofa da dirvi , 
-che può confolarvi . Ognuno vi compaf- 
.fiona ; fra venti e più perfone con le qua- 
li ho parlato a corte il Conte Pombergh 
-vf ha d.Mo il torto y ma già quello* lo 
conofciamo : Se domani riforgete , non. vi 
-é il più grand’ uomo di voi prefib di elfo. 
-Egli è un vere barometro delle tempefle 
di corte . 

'£crfp. Pombergh è accorto ^ Ei fa che il 
prender le parti di uno. che fia caduto 
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difgrazia del Principe è lo fletto , che il 
voler criticare le rifoluzioni Covrane . 

Enr. Dunque anche voi condannerete Oerti- 
bo 'gh ? Non può il te eifere flato ingan- 
natp ? Vi fchiverefte voi d’ illuminare il 
voftro Principe-, di proteggete 1* innocen- 
za ? Un tale linguaggio m bócca voftra -, 
perdonatemi -, * 

O tmb. Amico , non potete , nè dovete pre- 
tendere , che tutti penfino come voi . Uno 

• sfortunato , ha contro lui la prevenzione, 
eh.* nella corte fa una gran prova., 

C ofp. Io noti fonò qui a render ragione 
mici penfie'ri , e molto meno delle mie 
operazioni-. Per me dichiaratevi pure il 
favoiè di Oemlxjrgh , ma ricordatevi , che 
una di (grazia è preludio d’ altra mag- 
giore . via', 

j Enr. Potrebbe d^rfi che quefla disgrazia fótte 
il preludio della tua rovina . Eccovi feo- 
'perro l r inimico . Non è da ora che io Iti 
dubitai "Un nodo guaritale per due volte 

• fofpefo ; certe riferve *. . Niun’ altro che 
lui può avervi preparato il precipizio. 

Oemb. Eppure , appena poflb Crederlo . Ma 
fi compiaccia egli pure della mia caduta , 
'o fiane il principale autore , non ho la 
viltà d’ odiarlo. Potrebbe darli.... Non 
lo incolpiamo di fatti "così vergognolì . Ab- 
bandoniamo per ora P imagine di penfare 
chi fia de* mali miei la cagione , e confi- 
gliamoci invece come crederefle opportuno 
ch’io dovetti regolarmi.- 

Enr, Sarebbe facile il configliarvi ^ quan- 
*do fi fapette il 1 vero motivo della ‘voftra 

*di- 
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•difgrazia-y ma non faprefie imspjnamne 
una? Avete forfè contradetto al Principe 
Avete traforato i di lui comandi? \ 
iOemb. Oh quelle cofe , amico , non mi ave- 
rebbero pregiudicato preffo di Ini , poich’ 
egli vuole che da noi Configlieri , e Mi- 
ni (fri li venga Tempre detto liberamente 
Ciò eh’ efTì penfatio ; che fe gli facciano 
.delle oppofizioni contrarie .al Tuo ienri- 
mento , e che non s’abbia .alcun riguardo. 
Più d’ una volta , portando il cafo , io L* 
-ho fatto ; qualche volta m’ è y riufeito di- 
fjngannare il Monarca 3 .altre -volte mi 
•palesò motivi particolari , circa alle fue 
-determinazioni a quai non potei oppor- 
re alcuna ragione j .e qualche volta 
. ho dovuto .ciecamente .ubbidire , Fgli 
per altro non fi sdegnò mai contro le mie m 
•oppofizioni, perchè ben iruefe , che altro 
io non aveva in vifla , fe non che il Ino 
decoro, e 1’ -.utile de’ vaila! li* 

ZEtur. Che avellerò mai parte nella voftra 
caduta perfone , di cui il proprio inte- 
reffe non può paflar d’ accordo con la 
vottra delicatezza ? 

'Oexnb. Ne' pur ciò póllo credere •. Quante 
accufe falfe non fono fiate contro di me 
inventate? ma egli che viveva ficuro del- 
la mia efperimentata fedeltà , non vi ha 
.mai pretta ra fed<-“ . Scherzò molte volte 
meqo fieffo , fopra quelli fegreti referenda- 
-xj , ,e qua.ndo la materia fu rilevata , in- 
Jtefe con piacere le mie giufiifìcaziotri . 

Jùnr. Perchè dunque dopo tante prove del 
voftro procedere , non ufa con voi anche 
-adtifo Jc iiflTe maniere ? 

3 4 O embj, 
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Oerrtù. Adeflò m’illumino.. Poco fa ilCcfn- 
• te Cofpargh mi motteggiò Copra P ultima 
conclufione di pace • che a tanto giunga 
1’ umana perfìdia ? . . L’ arcano di (fato . •. 
Il fu mio fegretario Carlingh . . ma d’ 
erto non ho mai confidato le mie chiavi-. 
Venite meco nel mio gabinetto dove cu- 
ftodifco le fcritture fegrete . . qua! 'orribi- 
le Corpetto ... Amico , io Cono nella mag- 
gior agtarioae . via . 

Fine dei 1 ' Atto fecondo , 


A T 
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1 
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PRIMA 


O emburj'b , ed Enrico . 

'Òemh. T? Cco pienamente Ccoperta P ort- 
I * g gire delle mie (Venture. Tune 
% le fcritture , che non bene inteCe , poflfo- 
-ito ' ri f x-egUarc neìP animo del Sovrano 
contro dime, il piu nero -foCpetto , Cono 
nelle mani di Cofpargh . 

] Enr. Mi Cento raccapricciare per una tale 
perfidia ; ma voi non "avete mai parlato 
cof prelente Re Copra le circoifanze delP 
'ultimo trattato di pace.? Vivente Cuo fra- 
tello , egli non fu mai a parte di quelli 
"affari 1 ( 

O emb. Nò, non gire ne ho mai parlato » 
•Nou fono per anche due anni che e fiato 
artunto al trono , Eri’ ora non mi è pre- 
fenrata mai occafione d’ informarlo Copra 
di .quello articolo , e poi a dirvela non 
- P ho nemmeno mai ricercata . Chi po- 
tea mai prevvedere iun tale avvenimento ? 
Li ordini" Cegreti del defonto Regnante 
-4Ù tal propofito , contenevano celti pun- 
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ti , de* quali non mi pareva che il pig- 
iente Re poteffe averne troppo piacere , 
benché per altro le mie dimofirazioni , 
poffono in ogni tempo giuftificatmi . 

lEnr. Per certo vi -ritrovale a quel tempo 
in certe circofi?nze tanto difficili , che efi- 
ge^arro tutta ia vofira prudenza , ed av- 7 
vedutczza . 

*Otmb. Mi porle il ./Cielo la fua affifienza . 

zEnr. In farti primo Mmiliro , -ed intimo con- 
fidente d* un Monarca, il di cui .fiato di 
falute non ie permetteva lunga vita ,»,ch<? 
non amava' troppo , e nulla era amato 
/dal Tuo iucceffore, eravate vicino , ai cre- 
der d’ ogo' uno , alia decadenza nel predi- 
ino cambiamento di governo . Il Gover- 
nilo fi cambi?» ;-voi refialte -me) vofiro »pc.- 
fto ; il nuovo Regnante , dimofira con pu- 
blici fegni gran (ti ma per voi ; vi dosa 
^uafì 1* ifi-ffi) grido di co;tfidenza che con- 
cetta vi aveva il defonto , tutto il mondo 
ne refta meravigliato j-gli amici voltri ne 
efultano j ma gl’ inimici fi llfuggono di 
livore . 

*Oemb. Il -nofiro Sovrano ta femimenti 
grandi , e penfa rettamente i Egli sà che 
il fervo pub ben configliare , ma che il 
padrone comanda ; ciò non ofiante , ami- 
co , il miglior Principe del mondo noa 
lafcia d* ettèr uomo. 

1j£nr. Così dev* effe re fenz* altro . Cofioro 
hanno la natura di ferpe , s’ avvolgono 
placidamente attorno a .quello che vo- 
gliono ferire mortalmente, e lambando , 
fpatgono il lor veleno fopra di qufifi 
«che hanno pofii per mano dal lo’O li- 

~ «sore. B 5 O tmb. 
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O emb. Infatti voi ed altri fovvente avvertì, 
to mi avete che mi guardaci dal Con- 
te Cofpargh > Molte volte avrei dovu* 
to fofpetcare da me medeiìmo . Quel far- 
mi 1’ amico in modo ftraordinario y P 
idea delle fufe mire -Una volta fegrete ; 
quella ' volontaria confezione d’ avermi 
fatto torto ; tutte cofe contrarie al fuo 
ordinario cOn regnò , e del fuo naturale -, 
ruvido-, finto, ed ambiziofo -, » Ma care 
amico, non fi deve anche qualche volta 
giudicar bene del proprio nemico ? fi de- 
ve anche dopo una fegfiita riconciliazione 
ftar tempre armati , e vigilanti ? Io .ftóft 
mi pento della mia condotta-. Voglio piut- 
torto' eflére ingannato da dieci -fimuUtori -, 
che offendere "un - lo 1 uomo - lineerò eoa 
mal' fondati folpettt. 

£»r. Eh Amico imo , con qual "grandezza -, 
e -pulitezza d’ animo peniate voi . E la 
vofira innocenza-, la vortra lealtà noa 
dovrà finalmente trionfare ? ma colme 
feoprì il Conte Cofpafgh , che -'nel 
vortro gabinetto vi 'fodero fcritture dell* 
ultimo trattato di pace?' Come tpoiè ipgii 
fuggerire a Càrlingh il luogo 'dove erario 
riporte ? E come querto traditore ha potu- 
to rapirle? 

Oemb. Non altrimenti , che con Scontra fa re 
le chiavi . -Il Conte Cofpargh , pernii 
partato mi vii narra affai -fpeflo con tutta 
confidenza / avrà ofiervàto , per mezzo 
dei crirtalli , * il fontelpizio del li 'trattati di 
pace i a caufa delle nozze ■•vicine • che fi 
dovevano efeguire , : pafiegg’àva fpcrtfo 
meco nel mio gabinetto, eoa animo fen- 
, - za 
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viM fa 1 Io di fare delie fcoperte die gli to- 
no poi riul'cire . ■Chi poteva fofpetrare sì 
.aito tradimento da un uomo .della Tua con- 
dizione , da ..un .jcongiomo ? 
t£nr. Pur troppo *Ti danno in oggi delle per- 
fone vili 4 non mi meraviglio , che il 
• Conte abbia procurato di aver neile ma- 
ni quelle fcritrure .. -Ogn 1 uno fi meravi- 
glia nel fine dell’ ultima guerra » .quando 
' noi in m.-zzó >al corfo .delle vittorie , 
ab riamo retiiruite Provincie Jntere ; che 
r da I i’ armi noilre erano fiate con tanta fa- 
tica T e g'o'ia eonqui late ; dchmava il 
■popo’o contro del • tradimento , mormoran- 
•_ ;-4o che fodero tlati corrotti li nifiri co! 
danaro. Gi pu avveduti , congetturavano 
ideali legreii.., e li (ciocchi i ratta di poi:— 

• tica * La grazia . del defonro Re che fi • 
. ^adoppiò (opra di voi dopo -la conclufions 
•dei a pace , vi giu iificb prefio il popolo, 

-e la vollra probità aveagli fatto i’ i i ledo 
^effetto in tutti quelli che vi conolcono ,a 
.fondo ., foo Conte Cofpargh nodriva 
„ -^contraria .a^.veifione v contro di voi , (ino 
.all* ultima apparente -riconciliazione. Egli 
vforie gufi cava di voi a .mifura di ciò , 
che avrebbe- egli operato in limili cons* uu- 
ture- 

%Oemb. QuaniO/;grandevfarà fiata la fua con- 
iolazooe di avere nelle -jnaoi le lettere 
del Mnifiro nemico , con le quali mi 
prometteva egli quantità d’ oro , ad og- 
getto ch’io ipcarru.nafii i proggetti per una 
pace vantaggila al tuo Principe . 

,Enf. A vera anche ritrovato l’ abozio dille 
.'.vofire .trifpofie • r gli ordini del Re de- 
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fìnto che dimoftrano la voftra gfafllfica- 
*z:one ; ma lorfe , t anzi fedza dubbio , ei 
fepcliirà rutto ciò . Amico , in che mani 
(iste caduto « 

SCENA li. 

Gherardo , e detti . 

Gher. 'T T I ò perfona del gabinetto 'che 
'V vtiol parlare a V. *É. , e vr fo- 
no in di lui compagnia due altre perfine. 

Oemb. Fateli venire , { Gher. via «■ ) Saprò 
, il mio delfino . 

SCENA IH. 

Vffii tale coti due rrrffi dèi Gabinetto , 
e detti . 

'Uff. T) E* comando di S. M. devo cotofe- 
X gnare a V. E. quell* ordine-. 

( gli dà una carta . ) 

Oemb. ( Dopo letto ) . Si ricercano- le mie 
'icritrtire , il tnio dovere efige ubbidienza . 
Eccovi le chiavi del miò Gabinetto . Efe- 
gu : te le couìmilftoni . 

Uff. ( riceve Is chiavi , e cròi lì due tnejji 
entra nel gabinetto . ) 

Oemb. Amico , leggete il Comando ‘del *Re. 

gli dà la carta . 

r £>.r. >} Oembdrgh , la perfona che vi con. 
„ (eg ierà il prèieme ,1ia ordine di figilla- 
„ re tutte le vollre fcritrure , niuna eccet- 
,, tu'ta , e di trafpotrarle 'al ÌUogo dellitta- 
,, ro . Per quello riguarda la voitra perlo- 
„ na } non prenderete parte in quello mo- 
}> 'mento in verun* affare/ e '■fino *ad altra 
j, mia ordinazione non ufeirete di -eafa. 

Si defilerà per fino la voftra perfona ? con 
quai neri colori fiere mai dato dipinto . 

Oemb . Da* tìaiei fcritti fi poano -rilevare 

tutti 
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storti 'i miei più occulti fecretf ; non 
dà apprenfione alcuno , benché rigorofo 
efame . Ah forfè ciò accaduto qualche 
fetrimana prima . 

<Ewr. Nouufcire di ca fa ? attendere gli ordi- 
^ ni ulteriori ? Cofa fovrarta di p ggio al 
mio amico ? Oh Dio! in quali circortan* 
7.e . Ma coraogio , porto giovarvi, e lo 
forò a corto d’osni mia sfortunata ( viano.) 

S C E N A IV. 

«* Camera di ? Cofpargh. 

'Cofpa^b , ed Eugenio , 

SCofp. PI’ ta e é la mia volontà. Tu de- 
*3 vi fcordarti Amalia , non devi più 
penfare ad unirti con la cafa Oemburgh, 
%Eug. Ma padre mro , fe il -Conte Oembur- 
gh ha perdura la grazia dpi Re , trala- 
fcia per quello d’ eff -re il vortro amico? 
Dobbiamo Amalia, ed io., 1 .. , 

*C ofpé Sconfidato 1 vorrerti tu continuare ad 
erterc amico d’ uno caduto in disgrazia del 
Re? votrefti unire il tuo dertino col fuo? 
'Ringrazia V efperienza di tuo padre , che 
'ti proterva e dtffènde dalla cécità d? mi 
amor giovanile -, ' 

à£ugé fi mio cuore non è fatto per feguire 
querte maffime , nè intendere queìa poli- 
, 'tica fevera . Ma chi sà che la caduta 3* 
"Oemburgh’ fia fermamente ^abilita ! Sono 
- appena lei ‘'tfiefi^f io 'pratico la Corte .., 
•e fono rtato tertimonio di molti repentini 
cambiamenti / ed ho veduto (Defiìffi® 'TV, 
-’ , che'la più orrida tPmperta fi è eonven'«u 
nella più placidi calma-. 

®Co/]p. Querta volta ti Uafinghl invano, Qèt 

' *210© 
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ncn fi tratta materia tanto leggiera come 
ti credi . Ve .hai Oemburgh privo de’ funi 
porti onorifici , de’ tuoi beni , e forfè io 
vedrai prigione . 

Eug. Come / Il padre d’ Amalia in nerico - 
• lo di perdere onori , beni , e libertà ? non 
fi può falvar’o? Voi mio padre, voi po- 
tete,.’. voftro figlio .. Ah falcatelo per 
•peià. 

Cofp. Io! Intendi meglio ciò che non fai 4 
io ho fcoperto al Re il fuo delitto. 

Eug. Qual forpr-.fa ? Il Conte Oemburgh 
'votro nemico ? Voi il fuo accnfarore ? eie 
• r terribili parole-; oh me infelice 1 E .che 
vi ha fatto Oembutgh . - 

Cofp. Che-mi ha fatto ? Fg’i fu femore jl 
. tì vale di v tuo -padre. , non potevo fare.ui 
parto eh’ egli 'non mi forte d’ inciampo , 
e che n^n mi • toglierti? la preminenza ^ 
Eg’i che per lo fpiendore dilla nafeita 4 
per la ricchezza , e per qurtunque altro 
dritro , non larebb? da paragonarli meco., 
V* inalzò lugli fieflì miei occhi . Nella 
feieita del , nodo maritale -dui ad elfo.pofoo- 
‘rto^ eJ ottenne,, mio malgrado., : la .m*. 
-dre d’ Amalia., fopra ia -quale avevo io 
già fatto -non occulto di legno. - ÌJirirnaxnen. 
te apprerto al defonto >R-e , ; pervenne a 
'gradatale di confidenza , e di .'grazia.., 
che tutti- g'i -affari delio fiato patfavatro 
per le iue- mani , benché -tutto ciò li -vieti 
-era a enfiar cara. 

HF.ug. In rutto ciò non vi ‘feorgo , - perdo- 
nate, alcuna offefa ; Ma ca;o anche vi 
i forte , una riconciliazione non ne hà i^an- 
*-.cèilato la metnaria:i . Nou .avete *voi ila*. 

Ibi- 
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Mito con erto ì'ui la più flretca alleatila? 

««/>. E credi dunque , che 'per caufa di uua 
pacificazione lcgu-ta, e (labilità , per or- 
dine Umano, per politica , debba tron- 
care le radici d’ un odio fegreto ì che 
poca efperiei.za ì dopo quefta apparente 
riconciliazione non retta forfè Oemburgh 
"ne’ pr m' porti d’ onore dove egli era ? 
Etti a me fi convenivano , 'non u oppofe 
-egli forle da poi a quei progetti , che 
•per farmi merito andavo io fuggerendo ? 
Non riulcì egli nullo il piano delle fi- 
fi lue , che mi - avrebbero ^profittato un 
mezzo milione? 


J ] ' Eg ! i ha creduto di adempire In tal 
. modo a! fuo dovere , che non permette 
-etter parziale neppur a proprj congiunti -, 

, Ora pofto tutto .ciò , --dovrà .per . quello e fi- 
fe re precipitato 3 

r Cofp. La politica ’o vuole ; -ad un rovinato 
, '•nemico non .fi deve laficiar nemmeno la 
fperanza di • rilorgere 

riìi'g' ( Spietata-, --'dii umana politica ! ) Ah 
mio p-tdre,, perdonate al mio dolore si 
Sfatte cipri: filli ni ; ; ma ^iKCvnte*, è vera- 
mente •colpe vòle'V 

;\Cofp. E’uno disleale, eh e "ha vénduto lo’ttfPO. 
%£uj>. ( Imputazione orribile * ) Se, ne han- 
no delle prove 1 Oemburgh è egli fiato 
■aicofrèto ? quanto 'tempo é che voi -fa- 
J,pete rutto ciò? jeriye quarta mattina an- 
•cora-, T avete accolto -cot^e a/ni^o v ;co- 
' me congiunto J oh ''nome preziofo ? no jjc 
che non devo piti pronunziare. 

'Co p. Da me pretendi rag : one ? eompYtìfso- 
per ora la tua debolezza ma j,non provo. 

. «àprem-. *Ent+ 
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JEnr, Aiti mio padre, vi fuopHco f 5 vi fcon- 
gu.o , non fate' che Oemburgh divenga 
vittima di nn olio implacabile. S 1 egli è 
colpevole ,, perdonategli , fofpendendo la 
fua caduta , o voi Plmerro norr ne fiate 
il fatale iftromcnto . Deh procurare in 
vece di placare il noftro Re in favor fuo. 
Egli che è la Ite fifa bontà non penderà in 
mala parte la voflra mterceflìone . E poi 
una figlia innocente . . . Oh Amalial .. 
Oh padre / fi in a inocchta ) 

Cofi. Alzati indegno. Rifletti meglio,' fcuo* 
tifi dal tuo lerargo . Ti lafcio poco tem- 
po per “ravvedevi , altrimenti . .‘Sappi 
?xhe ho un’altro fig’io . . . che puni la 
tua difubbidicnza ,* ora mi conoici , e 
' trema . 

"Eu%. {S'alza e parte con fcqnì Ut p.iJJìnYtt.} 

. Cofp Ha egli il torto ì riconciliarmi eoa 
inganno / fedurre il fervo a feoprire i fig. 
greti del proprio padrone , portar io ftefifo 
ai trono fai fe accufe, foporimere con nera 
frode le prove d’ innocenza , oh vender - 
>ta , oh avidità d’ onore dove mi conduce- 
"fti i Si procuri . ."Si ritragga.-, ma nò é 
troppo tardi per cambiar penfTro , ne fe- 
guirebbe Acutamente la mia rov’rra , ed il 
maggior inalzamento di Oemburgh; avrei 
•dunque fudato io Re fio a favore delmio 
'nemico? I miei maneggi... Nb no rutto* 
fi tenti per confeguire il fine,, 0 tutto fi 

'^perùa . , - , ' 
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SCENA V. 

> S ervo , e detto , poi Carlingh , 

Servo . Arlingh defidera parlare a V. E. 

Cofp. v_> Carlingh ? cjie vuole egli ? la-? 

itiatelo paflare . ( Servo via . h: "uf** 
ene Carlingh ) . Che fate voi qui , Car- 
iingh ? vi ho pure ordinato di ilare nella 
voftra danza . Ora non è tempo di lafciar- 
vi vedere . Attendete fino a tanto che 
Oemburgh fia partito dalla Corte , e Ha 
fuori di Città . , 

Cari. Appunto perché intefi che il fu mi 
buon padrone fi ritrova in pericolo } mi 
follecita il pentimento mio y e la mia di* 
fperazione . Contento e fortunato ero io 
al fuo lervizio , ove fperavo ftabilire 4$ 
■mia fortuna . V. E. principiò ad efibirmi 
Tiguardevoli doni ; non comprendendone 
allora il motivo , restai forpreio , ma noti 
tante ti accettai . Per mezzo di gioiti » 
prendo piacere al balordo , alla crapula , al 
ludo , e quello mi rende fcbiavo fuo , in 
■£u là , che flrafcinommi mio malgrado a 
divertire infedele al mio padrone , e a com- 
mettere contro di lui il più efecrau- 
do delitto . A foffe pi.acciuto al Cielo , 

> che mi fofiero fiate troncate ambe le ma- 
ni } in quel punto eh* io le refi la prima 

✓ *olta ad un 'metallo che acceca., e il di 
lui poffelfo mi coda ora il più grande ‘tor- 
mento . 

'Cofp. 

Stolido ! a che fervono ora que&i 
murili difeerfi , e quello -vano pentimen- 
to ? Hai tu fatta un’ azione cattiva? Eb- 
bene va tu flefio a feoprire la tua infa- 
rda, ìì darti in 'preda *1 catligo . Sei 
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tu forfè H primo , che abbia venduti gli ar- 
cani, del proprio padrone? Sarai tu 1’ ulti* 
mo ? ■ • 

Cari. Con tai lufìnghieri riflefli hp foffocati 
.£n’ ora ancor io i rimproveri del mio in- 
terno agitato ; ma dopo» che tolta la ben- 
da dell’ amor proprio , fcorgomi divenuto 
1’ orribile itkumento , delle difgrazie del 
mio innocente padrone , dell’ amabil mio 
4 benefattore , la mia difpera^ione é giunta 
all* eftremo ; o fi fai vi il Conte Qem- 
burg , o eh’ io . . ♦ x 

Ccfp. Carlingh , entra in te fiiflo , penfa .a 
ciò che dici , e ciò che fai . Finalmente 
tu non fai tcofa contengono le fcritture 
r ^che tu mi eonfsgnafti,, nè a qual uopo io 
le abbia ricercate.. 

Cari. Non è. difficile 1’ indovinarlo » a chi 
fa qual odio antico ♦ . e qual altra mira 
può imaginarfi fuor che quella di procurar 
il di lui danno ? Non ha V. E. dato a 
> divedere la fua , . Ah eh’ io confegnai 
» gli arcani del padrone al fuo nemico 
fcell erato xbe fui ? 

Cojp. Quelle fcritture contenevano affari di 
fiato ; non può tutto ciò edere feguito 
per ordine del Re ? 

Cari. Non avea d’ uopo il Re di aver dal 
mio tradimento.; poteva egli fieflo chie- 
derle al Conte,; valerfi della fua autorità 
fenza fervirfi di tai mezzi . 

Cojp. Imagina pure » e dì ciò ch'e vuoi , 
penfa però ciò che arrifehi . Ti fai co- 
nofcere un colpevole , poiché non hai 
prove per giuftificarti ; tutto verrà a 
.cadere l'opra di tè , che facilmente 
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lì calpefta un uomo della tua forte 
ma all’ incontro, fe hai fenno , puoi fare 
la tua fortuna , ed io te la prometto . 
Penfa , e rifolvi ( gli f fa cenno che parta t 
via penfierofo . ) Egli parte, le mie mi- 
nacele lo hanno intimorito ma s* ei non 
„ ini avelie confegnate tutte le fcritture ! Se 
alcuna ne avelfe trattenuta , che Tervir po- 
tette per giuttificazione , . , non è da fi- 
darli d’ un traditore ; fa d’ uopo d’ invigi- 
lare fopra di lui» Al menomo fofpetto , 
‘già non mi manca il modo di liberarmene. 
Fine dell' Atto terzo . 

A T T D IV. 

s c e ;k a p r i m a . 

Camera d’ Amalia-, 

Amalia fola ■» 

Arbaro. ;> con un co'po trafiggi due 'cuori 
ad un punto ; un Cappotto nemico a cui 
avevi perdonato ; un innocente che mai 
ti otfele ; a tuo proprio figlio . Infelice 
Amalia , ti vengono rapiti il padre , « 
d'amante . . rapici! Ah pur troppo rapi* 
ti ; il figlio del Conte Confpargh pub egli 
divenir tuo jnarito ? Non dovrà tuo padre, 
per quanto coraggio egli abbia , foccom be- 
re ad una pa filone ì ' orribile metamorfofi, 
poco fa figlia Ja più felice , la più lieta 
amante; ed in un punto , in preda alle 
più orride malartconle , fenza 'conforto , 
fenza fperanza , cottretta a' nafeondere i 
più crudeli martiri , ed in necefiìtà quali 
•di frenare il corfo all’ impeto delle lagri- 
*®e, e dei Cospiri . {fede coprendo/! il 
'Alalìe ) 

:SGE- 
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ATTO 

SCENA 

Eugenio, e detta 


IL 


{ Vede yfmaìia , moflra pajfìone , poi s*' /«- 
g hìùLiJda a tei vicino , la prende 
per mano , glie la Vada , hi 
$ alza con impeto . ) 

J9m. p Hi è qqi ? 

Son io cara, fon quell* infelice contro 
cui il folo fuo nome pronuncia la fatale 
Temenza dell’ odio voftro. Quello che non 
ardisce gl* occhi a quell* amabile -vol- 
to giuflarfiente irritato,, che non dovrebbe 
aieppure avvicinarli a voi. aV, quello fven- 
'turato , che fupplica a* voftrr piedi ... 
tdm. Ah! Conte, che volete che ricercate 
da me? 

Eug. O compafììone , o morte', 
v^w. Morte ?... a me? .. voi poffedete il 
mio cuore , voi liete degno di -tutta la mia 
"(lima ; ho per voi tutta la compaKioue..* 
ma oh Dio ! chi ne menta p»ih drnoi due? 
Eug. Invidiabile bontà ! Voi figlia amorofa, 
figlia di 'Oemburgh , che viene uccifa da 
un barbaro padre , non refpTngete da voi 
•il figlio del crudele. Sono innocente, è 
vero , anch* io (offro , e fono feopo anch’ 
Io d’ un ingiuda collera . 

JJm. Che lanche voi (offrite infiefn con noi? 
Eug. Mio pachre minaccia, diferedarmi , fe 
non rinunzio al nodo già con voi , di fuo 
confen lo (labi! ito . Io rinunziare Amalia ì 
No , barbaro padre , (cacciami , prenditi 
-xtiuo » ma iafeiami Amalia. - - 

Aaj. 
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Am. Ah ! Conte , credevo non potervi ama- 
re più di quello chre vi amavo , ma Tento 
che in quello punto raddoppiali la rfiia te- 
nerezza per voi / ma oh Dio 1 appunto 
perchè mi liete càro Copra ogni cafa , fa- 
grificar deggio le mie fperanze al vollro 

• jipofo . Voi non liete in flato di Car reti- 
cenza ad un padre ineforabile . Il dovere, 
la convenienza non lo permettono , l’ iftef- 
fo Monarca . . » Ah fate forza a voi Aef- 
fo , procurate di porte in oblio 1’ amor 
noilro , e diment carevi di Amalia.. Quello 
cuore non l'apià mai (cordarli di voi , poi- 
ché a me non lo. vietano nè il comando 
paterno , nè il cenno Covrano., Lafciat?mi 
piangere in . quiete le ingiurie del mio 
avverlò dettino , poiché quella fola libertà 
è T uuico bene, che ancora mi reità • 

/ * phn§e . 

Eug. Ch’ io mi Tcordi di voi ? Voi mi at- 
territe. No, faccia pure mio padre ciò 
che vuole ; m’ abbandoni , Te così le pia- 
ce ,• ar icchifca de’ miei diritti il mio mi- 

, noi germano K mi pvivi dell’ eredità } mi 
faccia caler* in dtfgrazia del Re, ma 
non s’ arroghi Copra di me quell’ autori- 
tà , che non ie diede il Cielo . Quello 
cuore è mio , e poìTo difporre .... No , 

• non è p u mio quello cuore ,* da gran 

• tempo a voi !o donai , voi lo pofledete , 
nè mi è lecito ritorvelo mai più , folli 
cos drgno del voflro ; oh Dio! Svenrura- 

• to figlio di chi ha perfeguiraro ia cala Oem- 
hurs; , farà degno d’ Amalia ? 


\ * 

* , SCE- 
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* v ■ ' i ' 

SCENA III. ' 

» 

O 'em.burgh % e det(t.\ 

Oemb K QI , egli è degno di eflferlo , e fe ìq. 

rifoigerò dagi’ abbiffì di mie fven. 
ture , al fommo d. gl* onori , niuti altro, 
fu ri che voi fperar potrà di confeguire dalle 
mie mani la cofa più presola che a quello, 
mondo mi teda , E’ forle colpevole il fi- 
glio dei delitti del padre ? Ah miei figli , la 
voflra fortuna era i’ unico voto di quelle* 
cuore , e la bramata confolazione di mia 
/Vecchiezza . Attendeva dal Ctelo quella, 
grazia per ultimo dei miei coutenti \ egli non 
vuol concedermela , adoro i fuoi giudi decreti, 
ma l’umanità fi rifente , né può impedirmi, 
tutto il mio. coraggio eh’ io non. Tenta pie- 
tà de* voliti affanni , che non mi pene-, 
trai il voftro dolore, e che non pianga in- 
fieme con voi . ( Loro s ’ iginocchiano ) 
Alzatevi figli miei , richiamate al cuore 
tutto ti voftro coraggio , la virtù voilra , 
e eonforramoci infieme contro un deliino, 
che non abbiam provocato. Vi farà noto, 
m’ imagino , che voftro padre è flato , di- 
chiarato fucceftore de’ miei impieghi ? 

Eng. Quello, quello appunto è il colpo che 
più d’ altro mi ha trafitto . Mio padre 
voftro fucceftore ì Io li fon figlio , ma.,. 
Oemb. Può darli che prefti utili lerviggi allo 
* flato più di me . Io non ho mai nodriti 
i fùperbi penfieri d’ eftere neceflario nè 
alla patria , nè al fovrano . 

Eit£. E potran quelle maffirae giuftificare 

i me 4- 
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i mezzi vergogno!] , de’ quali per tal 
fine 1’ ha fervitó ? 

Oemb. Avrà' creduto di far un opera buo- 
na . Di fovvente , le pretenfioni , e le 
pacioni d’ animo , non men che l’ amor 
proprio ci rapprefentano gli oggetti d' una 
falla apparenza . Se tanto ambiva di fu- 

. bentrar nelle cariche, perchè non ifcoprirr 
mi le fue mire ? Io (lefib avrei cooperato 
a compiacerlo , e averei riguardato come 
un fegnalato favore della Maedà del So- 
vrano , la pernviffione di potermene viver 
in quiete il refio de 1 miei giorni . Perchè 
farmi cadere dalia grazia del Re? Perchè 
trafiggermi ne' P cuore l- Speh) pelò che 
vollro padre, cui hiammai ho odiato , che 
anzi tuttavia itirro ed amo ftneeramente , fe 
non per altro , per le virtù di fuo figlio , 
rientrerà in fe flciTo , ed arrolfirà d’ aver- 
mi a torto officio ► 

j Eu/>. PiacelTe al Cielo , che quella Tua mu- 
tazione feguiffie predo , ed in tempo che 
feoprir poréfTì gli artefizj che fono dati 
impiegati conro di vói ; ed interponede la 
fua benignità per P acciecato mio padre . 

Oemb, G ovane generofo non flètè p'ù in da- 
to d< giovarmi , poiché fono date fopprede 
tutte le piòve di mia innocenza .. 

Jìug. Sopprefié 1 D’ onde P avete voi Capu- 
to ? No Conte , non permette iP- Ciclo « 
che la malizia giunga mai alla meta de’ 
fuoi difegni , poiché veglia egli in dife- 
sa degli innocenti opprefiì . Lasciate eh 1 
io corra a’ piedi di mio padre , chi sà 

che 
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che non Io muovano al foie le lagnine di 
un figlio , eh’ elfo ha per 1’ addietro tene- 
ramente amalo . v 

Oemb. E’ egli già ritornato dal'a Corte.* 
Eug. Quando qui g! un fi , s’ attendeva a mo- 
menti . Ió iono qui nell* attenda fua cer- 
tamente venuto , per procurarmi la com- 
pafiìone d’ Amalia, e 1’ amor voflro, Da 
emr-mbi eiaudito , corto intrepido a tentare 
qualunque deli, no. ( dm ) 

Oemb. Feliciti la g'ufiizia , e 1 * onore le fue 
intiapreie . F-g ia mia , ora penlar convie- 
ne come debbiami contenerli , qumdo il 
decreto dj Cielo declinato avelie tuo pa- 
' dre <per le più profonde cadute,, ad elempio 
de’ grandi del mondo , che fidando?! all* 
■ inflabile fqrtuna , fi fondano ''folle incerte 
grandezze . Quando foflfi privato delle mie 
facoltà . . . Quando forfè un arredo . . * 
Impallidirci ! 1’ imagine òh’ to ti rappre- 
fento è Ipaventevole /ma dobbiam edere 
preparati a tutto , 

Am. Io ... Io da voi divifa , o mio padre ! 
Oi ribile penderò che mi trafigge 1’ anima/ 
focccmberei certamente al dolore. 

Oemb. No figlia / djfcernimenio , e forza dt 
virtù ti daranno coftanza , fe rifletterai d* 
effer neceflaria a tuo padre, la di cui vita 
r può dipendere dalle tue cure . Che fe an- 
co io moriflì , altri infelici vi fono # cui 
porger devi foccorfo ; ed il giovine Euge- 
nio . . . 

Ar». ' Amabile aurore de’ giorni miei , come 
pofio peniare ad altri , nel tempo che voi 
liete in tante arguflie / nel tempo fief- 
fo che fi m naccia privarmi della voflra. 

corti- 
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compagnia i Vi fieno pur tolte faoohà, le 
dignità, gli onori ^ ma redi HJefa la vo- 
mirà perforiamo pure infierì* con voi fia U 
figlia rinchiufa . • * ' . •. 

Oemb . ' Virtuofa figlia, ti benedica> il Cielo. 

Ti prefagifco felice i) corfo della tua v-l* 
» ea / oh Dio ! tutti que’ giorni che potreb- 
be fperar tuo padre , s’ aggiungono pure a* 
Ijuoi . M’ affolta : Cafo che il trionfo de* 


jniei nemici fofle compiuto, e che dovef-' 
fimo (spararci per Tempre , eccoti il rribdo 
di far pompa vptfp tuo padre dell* amo» % 
filiale, e della pib fina amicizia. Paga le 
fotnme che qui troverai con regola nota- 
te. Sono quelli alcuni menfuali foweni- 
jmemi , che faceva fegretamepte , e de’qua. 
li mi fono fatto$,pter pierà u,n’ obbligo vo- 
lontario . La facoltà di tpa madre non pub 
mancarti , e quelle tenue obbligazioni non 
potranno alterare la tua economia , Ti 
don figlio fiffare la tua dimora in «afa del- 
la Conteffa Transbuigb , forella della de- 
, fonta Conteffa di Copipharg, che 1’ egua- 
gHe nelle virtù perfettamente , poiché in 
altro luogo non puoi efrere megliqtApljo- 
cata . Vado a pregarla col mezzo di -un 
mio vig] ietto di quello favore.. Tu piangi 
Amalia, ,. T» piangi ! ... ora è il tempo di 
moflrar qual fia il tuo cuore . Penfa che 
fei mia fgìia , e che nelle difgrszie fi fa 
% prova della grandezza d’ un animo no* 
bile, e virtuolo. via * 

.firn. Eh fieguafi di un tal padre gli efem- 
pj , ed i configli . Viene eroica ceflanza , 
vieni a dar forza a queflo cor lacerato / 
T* x II Min, - Q Sof, 
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Soffoca , flruggi ógni viltà , ogni debofèz- 
-<za nel feno mio. Af-,‘ fe la natura la 
vince . . . 'Nò r Amafia ; ricordati di te ftef- 
sa , imita tuo padre . * 

.< - s e h* n A IV/-; ; ; ’ 

Eleonora è detta'. " 

Eleo.T^ Ccellema. vi Tono forfè importuna? 
Am. X-j No Eleonora , che vuoi . 

El eo. Vengo in qùeflo punto dal vietare 
quella famiglia , a crii quella mane recai 
per ordine voflro 11 fòcgorfo di do. fio- 
rini . Rivnaù forprefanel TttVovare co- 
t là . *. » mi pare ancora imponibile un ta- 
le accidente . • •**' ■ ' 

Am. Ghi vi trovale ?; ’ • ' r * ' • 

Eleo. Carlingh ; quello che era Segretàrio 
di voflro padre . Egli è il fratello et quell* 
infelice*<ipnna , che 'riconosce da V- tL il 
foccorfo nelle fue difgrazie . Carlingh , 
mentre era in cafa volira , fapeva la ri- 
flrettezzà di fua forella , fe ne avelie par- 
lato a voflro padre , gl’ infelici averebbe- 
ro più preflo finito di penare . Egli.' era 
trasfigurato, fenza audacia , fehza orgo- 
glio., confuto, penfierofb ; e fedeva vici- 
no ai letto di fue cognato . * • : * 

Am. Le averà recato; llupore jl tuo* arrivo 
inafpettato . * ! ■ *' • " ' ‘ ■* * 

Eleo. Mi vidde appena , che come déftan- 
do!i da profondo fonno , mi fifsb gl* oc- 
chi in volto , incerto ancora s’ io folli 
quella che le apparivo ; Indi - , alzandoli , 
ini corre incontro tanto commoffo , che 
non potè per qualche tempo proferir pa- 
rola , 

Am. Finalmente, che ti diffe? 

Eleo. 
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Eleo. Proruppe alfine con gl’ occhi pieni di 
lagrime ; Ah Eleonora ! qual confolazio- 
ne , e vergogna in freme , provo nel veder- 
vi 1 Quali’ orrore provo nel (coprire che 
il volìro padrone , ( poiché mio non ofo 
chiamarlo ) e la Tua impareggiabile figlia , 
non efclude dalle fue beneficenze neppure 
i nemici! Ah fe fapefle tutto Eleonora#... 

Ah mi fi permetta, che mi getti a piedi 
della Cornetta Amalia per atteftarle .... ma 
nò , degno non fono di tanto /e fe la Tua 
bontà mi afificura , "la mia detettabile col- 
pa mel vieta. Tuttavolta il pentimento , 
e le rilevanti fcopérte che devo farle mio 
obbligano a fuperare il mio roflTore . Ah 
Eleongra , intercedetemi da quella bell’al- 
ma il permeilo d’ ettere a ' piedi fuoi . Io 
feguirò i pafifi voftri . 

Am. Dovrebbe andar da mio padre . 

'Eleo. Glie lo dilli ancor’ io, ma non potei 
diftorlo dalle sue risoluzioni . Credo eh’ 
egli iia nell'anticamera. 

Am. Ben lascia dunque che entri . 

Eleo. Vado ad obbedirvi , via . 

Am. Che averà mai Carlingh da palesarmi . 
di tanta premura! fotte mai un’ impensa- 
ta provvidenza del Cielo . Mi batte il 
cuore . v 

SCENA V. 

Carlingh , e detta . 

Cari . Ardisce il più scellerato degli’ uomini 
avvicinarli. ' s 1 inginocchia . 

Am. Alzatevi Carlingh; che avete adirmi? 

Cari. Ah qual orrore / La mia scelleragine 
ini ha latto ardito a commettere ciò, che 
C 2 nel 
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nel pensarlo ora , iftupidisce la lingua , Io 
scn dato quello che ho tradito il caro vo- 
ftro padre , dando in roano del suo nemi- 
co V armi per atterrarlo . piange , 

Am . Fatevi animo per fpiegarlo più chia- 
ramente • , 

Cari. Io fono flato per lungo tempo un fe. 
greto efploratore venduto al Conte di Co- 
tpargh , a cui finalmente ho congegnate 
alcune fcritture fegrete concernenti 1’ ul- 
, limo trattato di pace; che (lavano cufto- 
d.ite nel gabinetto di voftro padre . Ah , 
certamente il maligno fe n’ è fervito per 
precipitarlo , 

Am. Ma perchè commettere una infedeltà 
con un padrone che vi amava r che ave- 
va per voi tutta la bontà. 13 In cìie vi ha 
egli offefo ? Andate voi in perfona , an- 
date a partecipare a mio padre ... 

Cari. Io non potrei tollerarne i sguardi t 
ancor che benigni . Non avrei avuto nep- 
pure il coraggio di prefentarmi a V. S. , 
le la mia ditperazione, ;!e prove del fuo 
dolcifTìmo cuore , e la gratitudine con un 
impullo invincibile , non mLavefle trat- 
to per forza. . Perchè per sì nera ingra- 
titudine non s’apre la tetra fotto a’ naiei 
piedi ! . .. 

Am. Cari in gh ; il vejto pentimento cancella 
la colpa . La difperazione guida al preci- 
pizio lenza fperanza di riforfa . Gopfoha. 
tevi , Carlingb , mio padre vi perdonerà . 
Cari . Forfè fono ancora in tempo di ripara- 
re al mio delitto . Ah conoide te tutta la 
viltà di Carlingh nel fuo fevero afpetto . 
Tutto il fafcio di fcritture, eh’ io dove- 
vo 
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\o procurare a Confpargh , la di cui lo- 
pra fcritta fu da lui letta per mezzo de* 
criflalli che le guardavano , erano divifi 
in tre plichi feparatamente figliati ,* Di' 
quelli , due ne confegnai al Conte Con- 
t par gli , ed il terzo lo trattenni , colla 
' fperanza di ritrarne col tempo miglior pro- 
fitto . Quello } fi ritrova ancora intatto 
nelle mie mani* 

Am. Andatelo a prendere futuramente . Vi 
- ponno efiere forti prove , che atterrino i 
peiverfi difegni dell’ inimico , e feoprano 
P innocenza di mio padre . Perchè non 
portarle con voi? 

Cari. Non ero ancora totalmente rivolto / 
efitavo ancora fe doveffì feoprire tutta la 
mia iniquità , allora quando mi portai da 
mia forelfa , e perciò non le pren meco ; 
ma vado fubitamente a prenderle y per 8 
devo aver dei riguardi , mentre fi oiTsr- 
▼ano tutti i miei palli , eiTendomi refo f<>- 
fpetto a Confpargh . Ah fe rni riefee fol- 
levare il mio cuore da quello pefo che V 
■opprime , non entro mai piò nella di ha 
cala . Sarò piu contento di ftabilire la mia 
abitazione in una fpeionca,che azzardare un 
paifo entro una cafa , ove mi attende gl’ 
inganni entro quella mura, ove ho mi- 
feramente perduto la mia innocenza . via . 

Non mi fono- ingannata ne’ miei divih 
fa menti- y- allorché Eleonora mi lece l’ain- 
bafeiata a nome di Carli ngh . Rifpiende 
ancora un raggio di fperanza , e ,l’ intio- 
■cenza deve trionfare co’ raggi ftioi , a con- 
Xolar mio padre, via, 

**• • $ j - SCE- 
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Camera di Confpargh 
Confphargh , poi Eugenio. 

Confp.TJ Cco finalmente condotti a fine fe- 
±_j licemente tutti i miei difegni . La 
- lettera del Miniftro nimico , gli^abozzi 
delle rifpofte , hanno dato l’ultima mano 
a rendere perfuafo il Re dell’ infedeltà del 
mio odiato 'nemico , e dentro di, Quello 
giorno farà condotto in Camello , per ivi 
attendere il fuo .procefTo . Oh mie fortu- 
nate fatiche. ( in quejìo Eugenio ) Che 
vuoi tu qui ! hai fatto rifletto alle mie 
parole? pollo fperare che trionfino al fi- 
ne il' dovere , e l’obbedienza fopra una* 
debolezza , di cut farefte predo in ilato di 
pentirti tu fletto A - . , , 

“Eug. Vi ho penfato , mio padre i ho con- 
ni , - , mdovere , i* onore , ed entramlì- 
* gl iato il a piò di tutfo l’ amor- che vi de- 
vo m’ obbliga * / 

Ccnf. Ad adempire a’ miei comandi, ad ab- 
bandonare Amalia, v 

Eug. A pregarvi , anzi genuflelfo , non già 
che fi efeguìfchino le già promette nozze, 
ma che perdoniate ai Conte Oemburgh ; 
.che non facciate ulteriori sforzi per la 
fua rovina , che voftro figlio non abbia a 
tremar per voi 

Conf. T u tremare per me ? Indegno 1 -ub , 
di piò tofto che tremi per gl’ inimici di 
tuo padre . E che ,ho io a temere? Sappi 
che la forre di Oemburgh fta nelle^mie 
mani ; Il Re mi ha incaricato dell’ efa- 
me de’ Tuoi delitti - A , . 

Eug. Ah mio padre y . e voi non avete re- 

pii- 
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pHcato al Re che vi esenti di tal incari-' 
co Come ? voi giudice di quello;' che 
doveva eflervi- congionto coi jpiù flretti 
nodi ? - . • 

Con f. Ècco .appunto ' il modo, con cui il 
, Re farà Tempre piò perluafo v che tutti 
: gl* altri riguardi , ed il mio fteflb vantag- 
gio, ho polposo ‘al fuo (ervigio ; n 4 
dubbitare perciò che nè a me , nè a te 
venga afcun danno * Se non fpaferai la fi- 
glia di Oemburgh ,.i di lui beni non ofiaa- 
te- vefranno « » * r 

Eug. Che voi . Io- ritrar vantaggio (falle 
. difgrazie del Conte ! Ah , ni* avvenga pfut- 
tofio di vivere nello fiato più abietto, ed 
efler coftretto- » procacciarmi il fofienta- 
mento con le più pen fanti iati che y che al- 
; meno non fatò fogge.tto a- foflfrire li vgftrt 
rimproveri. Non - potrebbero edere' falfe ... 
le inquietitudini di Carlingh % che ornai la- 

fcia apparii fui fuo volt9 , _ 

Ci»/. Baila così / ho intefo .. Tu non hai 
più padre , ecco efeguita la minaccia. To* 

"* glifi agl* occhi miei y ma guarda ’ . . . Il 
fàgrifirio di uno che non è, più mio figlio 
può coftarmi poca pena - 
Eug. Ah padre, afcol fatemi s' inginocchia . 
Con/p. Più non V afcolroy indegno é via . 
Eug. Tutto è vano .. Corrali. in traccia di 
Carlingh', fi fcoprano le cagioni {jel di jui 
cordoglio , se gli drappi l’arcano dal feno. 
Qualunque pado violento eh’ io azzardo, 
v non può edere perieolofo. Intende a fal- 
care r onore , r innocenza , e forfè forfè 
lo fteflb acciecato mio padre . 

Firn deir Atto IV. 

C 4 AT- 
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Sala- d’ Oemburgh ! , 

Alberto , e Gherardo. " 

M. /^He mutazione? - 

Gher. Ah sf ? ella è una mutazione 
lugubre ,* quando vi. penfo te&tnfcftracciar- 
mi il core . - . 

>£/£. Anch r io provo gli effetti iftetti , ab- 
benché da poco tempo che fono in quella 
eafa y» pure fono eftremamente appafltonato 
alli noftri padroni, ; 

Ghsr. Lo meritano in fatti . Sono dieci anni 
che fervo quello padrone j ho veduta bam- 
' bina la Conteffr- Amalia j. ambi due mi 
lianno colmato di benefizi , e mi feo affi- 
curato per mezzo della loro bontà , uno 
flato fuffrciente ménte. comodo-; ed ora do- 
vrò effere te (li monto delle loro dilgrazief 
, Ahi fotti morto, '• 

j4lù„ Ho parlato poco fà colla Cameriera , e 
mi ditte , piarrgando , aver forti dubj , che 
la Cornetta abbia ricevuta qualche altra 
notizia , delle* altre ancor piìt funefta , che 
nel leggere una- lettera gli cadevano de la* 
*' crime dagl’ occhi . 

Gher. Quèlla Ietterà gli fudtfviata dal Con* 
te Eugenio . . ‘ ^ * 

A lb. Tóttó il mondo attribuì fce a fuo padre 
la difgrazia del noflro padrone . 

'Gher.' Non v’ ha dubbio ; vi ricordate-^eib 
che vi ditti* quella mattina ? Io non ho 
orai creduto all» tanti fogni d’ amicizia* 
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S C E N A H.. 

Eleonora , e fièni . 

£leo. T?Hi ; Capete dirmi fé la noflra Cot> 
r i teffa fta ancora da fuo padre?' 
Kjher. Credo di sì , perchè non V abbiamo 
veduta ancora 1 tonfare al fuo apparta mente» 
Eleo. Devo dirgli qualche cola uH Carlinga . 
Alb. Non è molto che fu di lei,; 

Eleo. Si , gli fece io (Ieffa 1* ambafeiata . 
Qber. Ma cofa é accaduto di' nuovo ? 

Eleo» Qumdo.partiffi df qui ; pcmoffi al pa- 
lamiti del Conte Coufpur^h , ov^ egli area 
la fon abitazione. Era firl punto di forti - 
'■re nuovamente di colà ( noi sò per q*ia! 
affare. Il guarlaprtons , credo eertamen. 
•fe per ordine de! lui padrone, non volle 
permettergli la 1 lolita . Carlingh infide . 

- il Portiere vivamente fi oppone Carlingb 
-refpingéndolo fi libera da fui , ed efee dal 
Palazzo . Il Portiere gli corre dietro furio. 

_ fò , gridando che fin fermato *• Intanto vier. 
jriffento il fatto al Conte Confpargh , che 
pieno di fdegno orefne che fia arrecato * 
ed in fatti mentre Carlingh attraverlava la 
g r an pfazza fu arrecato, e fi trova aila 
gran jGjardia . 

Alb. E non fapete qoal frane il motivo ? 
'Eleo. Non mi è noto . Dicono bensì , che 
Cariingh porta aver rubato qualche cofa 
al fuo padrone , ma non lo credo. 

Cher . A dirvi ri vero , il contegno praticato 
in cafa. del noftro padrone , me li ha fat- 
to perdere il credito, via. 

Eleo . Anch’ io avevo penfato come voi , ma 
mi fono difin jannata . Se vedete il 
pentimento • * « ** C 5 Alb. 
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Alb. Catlingh pentito? ritiro il mio giùntiti 
temerario ; dirò dunque , che fé Con- 
'fpargh lo perfeguita , è fegno mariifedo , 
Che comincia ad erter buono » via . 

S C E N A E Iir. 

Amalia , e detta . . . 

Eleo . Tj' 5 Noto a V. E. che Carlingh è in 
XZi arredo ? 

Am. Lo intefi a dire. Anche quella fperan- 
aa è fvanita ; tuwo fi unifce per accrefcere 
la mia inquietudine . Il Conte Eugenio 
fcacciató -dall’ ineforabile fuo padre 1 mi 
fcrive con fentimenti ed efpreflìoni , che " 
dimodrano la fua difperazione . Oh Dio 1 
che farà mai? 

Eleo. Non fi lafcia vedere neppure il Conte 
Enrico , il miglior amico di cala . 

Am. Aveva prometto a mio padre di ritorna- 
re quello dopo pranzo ; fono ormai fei ore, 
e non fi vede » 

Eleo. Che averte anch’ egli abbandonato il 
nolfro Conte ? - 

Am. No Eleonora /qualche rilevante affare 
io trattiene . •• 

, . -S C E N A IV. 

Oemburgb , e detta . t . 

Oemb. T? Leonora * lasciaci foli , ma non 
Ti allontanarti però troppo Amalia _ 
potrà forse aver, di te bisogno ,, 

Eleo. Obbedisco Signore, via , 

Am. ( Qualche nuovo colpo fatale « ) 

Ctmb f In quello momenro ricevo un vigl iet- 
to da mano ignota , con cui vengo avver- 
tito , che T ordine per il mio arredo i 
già rilasciato , x - y> 

Am . Già rilasciato 1 E voi che pensate? 

Qtmb» 
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Centi. Affoggettarmi qual fwddito , ai co- 
mandi dei Re. * ; ; ^ 

Am . Ah nò, falvafeviy evitate il fòror de* 
voliti nemici,’ fchivate i primi moti dello 
fdegno Reale. Oimè / voi prigione? 

0 emb. Qual configlioi Io perdono aU’amor 
tuo ; al tuo dolore . fo fuggire ? io na- 
' fcondermi ? confettarmi reo lenza delitto ? 
Più torto fi mora , «che vivere con. .tal 
«macchia. 

S C E N A ; V. 

Gherardo e detti . 

T N viglietto per V. E. 

Qemb. Di chi è? 

Gher. Colui che T ha recato non vuol dirlo. 
O emb. Lo conofci tu ? 

Gher. Eccellenza no . Attende qualche ri- 
fpofta .j 

Oemb. Bene ; chiamerò . Gher. via . Qual- 
‘ che altro avvilo ficuramente . Ne farò 
V ufo irterto , che ho fatto del primo . 
"Upre il foglio . Dell’ Inviato d’ Ormus , 
Cònofco il carattere . La fopraferitta è d* 
altra mano , fe 4* avettì conofciuto , Tave- 
rei rimandato lenza aprirlo ; ora convien 
leggerlo -» „ Una Patria feonofeente vi 
„ txadifce^ e v* abbandona . Il mio Re., 
che preveduto avea la voftra difgrazia , 
,, mi ha ordinato di offrirvi fefvigio . Io 
,, per affoluta illimitata autorità per le 
„ condizioni , m* incarico anche -di «ottene- 
1 ,, re la voftra dimiflione , con un mezzo 
,, che vi farà poi palefato .. Una fola ri* 
.. „ fpofta a voce, che va bene, bafterà per 
,, contrafegno della voftra approvazione. ** 
Ehi ì Gherardo . chiama • 

Y C « 3CE. 
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S C E N A VE 

Gherardo , e detti . 

Gher . Omandi Eccellenza . 

Oemb. J)irai ^(1 MtfTo , che non v ? i 
da far nulla . Intendi bene , che non v' è 
da far nulla j che non fi debba prendere 
4 • maggior cura di me . Gher via . Che vii. 
tà 1 mi fi offrono fervizj foreftieri d’ una 

• Corte eh* è (lata nemica del mio Sovra- 
no , e che paore effetto ancora ? A me 
che sò tutti gli arcà .i delio Sta*o , h fai 1 
forza, la fua debolezza? e P Inviato fpe- 
ra confeguire il permeilo del R-e ? Qu*A* 
te macchine / Io indovino di qual mezzo 

* pretende fcrvirfì . Una perfona , che 
tutto deve al Monarca ... ma quale riu- 
nita ;pub promettere uno , che fpicca col 
viliflima traffico del fao venduto onore ? 

■ Ah? mia figlia v chi una volta ha sbandi- 
*, ra la virtù , è capace di qualunque intra* 
ptefa . • 

Aw. Qpefta maflìmà mi fui inprefla nel cop- 
re dalla deferita n^ia madre v Ah rempi 
4 felici , ove fiete, ? allora quando i miei 
'* teneri Genitori a me compartivano con le 
.‘loro m 2 ffime onorate le loro benedizioni*. 
S C E N A VII. 

Uffizi ale con fo' dati , e detti . 

X)emb. T Oi , S gnore , venite fenza-"fel- 
V lo per ordine -del Re? 

S< Signore , ed efeguifeo -con rincrofci- 
mento tale , quello comando, che V-: S» 
pub imaginarlo . Eccovi il viglietto . 
fCemh, d'-po latto piano . Avete commilitone 

d* ac- 

» » - • 
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d’ accompagnarmi nella Fortezza . . 

Ari. Come / Mio padre in arredo? Ah mio 
Signore , almeno conducetemi feco \ sì , 
la figlia può feguire il genitore. 

Ujfu Per quello , che riguarda la perdona 
di V. E. noo ho alcun comando/ fra po- 
co giungerà* il Conte Confpar^h , da cui 
per ordine Regio dipendo. ' * 

Am. Oh Dio I Confpargh^ 

Oemb. Datti, pace., Amalia . La partenza 
foffrirà, m’ imagino, qualche breve ritar- 
'“do / Comprenderete voi ftelfo , che fono 
neceflarie akurfe difpofizioni . 

Ufi. Eccellenza non sò che dire ,* ma la 
carrozza d già pronta alla porta dei pa- 
lazzo, ed altro non Fi attende > che il 
"Conte Gónfpargh, quale porta feco i! Sovra- 
no comando di non perdere di villa V. E., 
fintante , che non da confegnato ai Co- 
mandarne della Fortezza . 

’Oemb. Che procedere fevero 1 Vengo arreda- 
to come il piò gran delinguente / come 
reo di lefa Maefìà,,e fenza nemmeno ef- 
fere afcolrato. Non crediate Signor Uffi- 
ziale , eh’ io mi lagni di voi / so che do- 
* vete regolarvi a norma delle voftre illru- 
zicni . , . • - 

’ SCENA VIU. 

Gonfpargk , e detti . 

Gonfp. T) Ene ; Vedo , che il Signor tJf- 
** ■ il fiziale efeguifee a dovere le fae 

eommiflìoni . A voi Oemburgh devo in- 
timare per parte dèi Re , che le vofire 
facoltà fono folto fequefiro / che fi è già 
filfato il vofiro ; .mantepimeuto , e^ che 

lenza la minima dilazione dovete tnt**- 

prem 
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prendere il viaggio verfo Derfen . 

O emb. Venero i comandi Reali , ma forfè 
farebbe in libertà di Conlpargh , di mo- 
derarli • * 

Confp. In mia libertà ? Non ho mai impa; 
raro a trafcurare i Sovrani comandi ; voi 
m’ intendere. • 

O emb. Sì , sì , conofco la malizia del mio 
accufatore, 1 ; che téme di lafciarrai campo., 
ma 1’ innocenza mia. . . Eh , non voglio 
giudi# carmi p redo di voi. 

Confp. Per quanto tiare altero dovete far- 
lo . Io fono il voftro Giudjce . 

Óentb. Voi il mio Giudice! e un voftro pa- 
ri , mi capite, ha potuto incaricarli d* una 
tal commiflìone . Ingiufto f amico , non 
• efultare sì predo della> vittoria ; alle vol- 
te il colpo altrui minacciato.. , viene a: 
-piombare fui' capo ideilo, di chi ardì me- 
ditarlo . *’■ » ' - / •• 

Confp. Rifparmiatevi la pena di quedi iu-r 
fegnamenti, ed imparate ad obbedire i co- 
mandi del Re; per elfer teftimonio della 
vodra partenza . . . 

Am. Andiamo, o padre , e togliamo a quel 
crudele il barbaro contento di contempla- 
, re le nodre difavventure . 

Confp. Che dite Conteda d r andar col padre?' 
per vodro foggiorno^ dedinato un ritiro 
c qu a da fera ideila farete trafportata . 

Am. Un Chiodro t Quefta fera 1 per qual 
motivo ? per qual colpa merita Amalia 
un così ftrano procèdere ? Redi io pure 
priva ili libertà ; un ofcuro carcere mi 
* «hiuda 5 ma non mi fi tolga la compa- 
• • - . • - gai* 
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"-gnia del padre .... s' inginocchia . Ah 
Confpargh , ecco ridotta un’ infelice allo 
flato fupplichevole / ecco la Contefla A- 
malia a’voftri piedi genufkfla / non li ne- 
gate una così picciola grazia : Sarete sì.fu- 
perbo, non mi ‘afcohiate benigno, si cru- 
dele, che mi neghiate sì po r co ? Np , voi 
flètè padre , e fapete qual amore efige que- 
. flo grado, da propri figli*-. 

Confp. Tutto indarno / non pub eflere . 

Am, s'alza . Indarno? non pub eflere?. Bar-, 
baro 1 vedo , che niente ha forza di rimo- 
vere quel tuo cuore di tigre; ma qui noti 
comandi tu folo ; il Monarca é buono # 
umano 9 , e giudo * f Andrb a’ fuoi piedi a 
far. palefe la tua crudeltà y e ad impetra- 
re , tuo raalgradq , che ciò*che mi nieghi. 
C on/p, Non m’ oflendo delle parole d’ una 
difperata . L’ora fl avanza , Signor Uffizia- 
le efeguitp ... , ' . . 

Am, No ; non lo farà /. mi appello al Re 
, fletto. Deggio io prima portarmi da lui / 
e fenza la volila prometta d’ onore , che. 
.-mio padre m’ attenda fino al mio ritorno, 

, non io lafcio , hé vi farà chi potta lac- 
carmi da lui* all' Uffiz. 

Oemb, Mia figlia . . ... . . fi abbracciava , 
Uonfj>. Qual ardire é cotefto ? Inutili con- 
traili . Olà , venga divifa Amalia dal pa- 

Trrr^ * " VffiZ, ■ ,■<* . 

Ufi*» Quello non è l’ uffizio mio*. 

C™/>. Olà , guardie * , ; \ 


SCE. 
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SCENA IX. 

Enrico , *. dei ri. 

Enr. ✓""'He vedo ? Si' adopera la violenza? 

VV Fermatevi , io vengo in nome 
del Re . Signor Uffiziale , offervafe qtie- 
ft’ ondine , fcritto di Tuo* proprio pugno , 
Lei dipenda: dagli ordini miei, dà un vi- 
■ giretto all 1 Ujfiz. 

Oemb. Oh ! mio amico . 

Am. Amico impareggiabile f ’ 

Gonfp. Che volere voi qui ? colà ardite di 
tentare? rammentate, che un eguale de- 
ttino attende anche- voi , 

Enr. Già sò quello , che a me pure avevate 
preparato ; ma il volato ‘Regno è finito ; 
ei fu- breve, perchè fa troppo tirannico ; 
fi è fcoperta ^innocenza del Conte Oem- 
burgh , e i vergogno!» mezzi , che avete 
Impiegati per la Tua rovina . Animo per- 
verfo / impottore 1 nuove -caUmnie ì Nel 
momento in cui vi parla , tutte le vottre 
* fcritture vengono ttafpomte ; e queft’Uf- 
fiziale hi ordine di trafportare- voi' dentro 
a quella Fortezza, che al Conte Oembur- 
gh avevate ingjutta mente deflinata , *Coià 
fi deciderà delia voftra forte . 

Cenfp* Furie infernali ,* è dunque decifo , 
che il nemico debba fempre trionfare fo- 
pra di me ? ho perduto il frutto di tant* 
anni di penofe fatiche ? Nò , Confpargh 
non fopravviverà-, vuol ferir fi colla fpaJ/r 9 
e l' Uffiz. lo à'tfarm* ' - • . ■ ~ 

Oemb. A quale eccetto vi iafciate voi con- 
durre dalla dijperazione? Ceffate di riguar- 
liajmi come v offro nemico , mentre 

- 1 » 


Digitized by Google 


Q. U I N T O. 

« Jo fono cosi poco , che ancor prima di 
notte voglio impiegarmi per voi preflò 
il Sovrano .* 

Ccnfp. Oemburgh pregare pe* me? Quel? è 
il maggior oltraggio; andiamo, parte fra' 
faldati , e ? Vffiz. 

Enr. Vada egli pure a calmare i primi fu- 
riofi. moti d* una fuperbia umiliata , d’ una 
vendetta refa vana dal Cielo ; predo lo 
vedremo fupplichevole / Conte lafciate , che 
vi abbracci per dimodràrvi quando grande 
•fia la mia confolazione . 

Oemb, Mi mancano , amico , le parole per 
efprimere , veri fentimenti dell’ animo mio, 

A\ n. Lode al Cielo , padre mio , mi venite 
ridonato . 

Oemb. Amabile figlia , preziofa parte di que- 
llo core , teco ho fofferto . Ma quali fono 
le circolarne di un cambiamento sì im- 
provvido ? 

Enr. Mentre mi portavo a Corte , per az- 
zardare 1’ ultimo tentativo in favore vo- 
ftro predo del Re , viddi fulla piazza mag- 
giore un gran concorfo di popolo , ne ri- 
chiefi il motivo , e Mentendo , che era 
Carlingh arredato , fcefi di ca rozza , e 
lo viddi appunto , che veniva condotto 
alla gran guardia . Chiedo all’ Uffiziale 
di parlarli , ei me 1’ accorda., e Carlirtgh 
mi confegna nafeodamente un plico di 
fcritture , che teneva celate in petto , di- 
cendomi quede fono fcritture, che io toT* 
fi al Conte Oemburgh ; contengono effe 
cofe appartenenti all’ ultima conci ufiobe 

. ài pace ; andavo appumo per farne la 
reftituzione , ma fui arredato ; effe con- 
tea- 
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"tengono . qualche prova per la Calvezza 
del mio tradito padrone . Sia di me , ciò 
che fi vuole , fono a tutto difpoflo . - 
Oemb. E queliti fcritture ? 

Enr. Contenevano effe gl’ ordini precifi del 
Re , e due abozzi delle lettere da voi 
' inviate in rifpoiìa , al Miniftro nemico , 
di cui fi viddero anche 1’ eiibzioni . Car- 
lingh lo condurti meco a' Corte , avendo- 
ne dato parola all’ Ufficiale , fcoprl torte 
le circoftanze , e dalla bocca del Re ffeffo 
sentirete il rimanente ; ho ordine di dirvi, 
che egli vi attende a Corte . * x • 

Oerrb. Degno Principe , non mi fono ingan- 
nato ad abbandonarmi alla fua giuiìizia ; 
ma del Conte Eugenio , non avete intesa 
nulla di lui ? 

dm. Si , merita còmpaffìone . * 

Enr . Anzi merita P affetto voftro , il vo- 
lito amore, e la ftima di tutti . Lo ri- 
trovai dal Re, .che s’ era gettato a’ funi 
piedi , Applicandolo , che vi alcoltaffe . 

* Imaginatevi la sorpresa di quel cuore 
nell’ iscopTire 1’ innocenza voftra , e i de- 
litti di suo padrf ? Si dividevano i suoi 
* penfieri ; ma non dimenticava quello , 
che da lui erigeva il suo dovere , sup- 
plicava in tal modo , che il Re ne parve 
commoffo . * 

Oemb. Ha egli ottenuta grazia ? 
fyir. Ec<ovi la rifpoiìa di sua Maeftà ; pu- 
nire , e premiare è dovere di Principe . 
Per quanto m’ offendono i delitti dei pa- 
dre , m’ obbligano i meriti del figlio, 
M v * At- 

. / * ^ 

À ' 
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Attende quello ceni gìùrVixra da me , ma 
non H lascia quello senza caltigo ; sarà pe- 
rò mitigata la pena del padre in grazia di 
sì degno figliò . 

Oemb . Anch’ io 'Supplicherò per lui, per 
Carlingh . . . ' 

S C E N» A X 

Eugenio , e detti . 

Am. T? Gcolo che viene » 

Oemb. £L Chi ?... Siente voi degno Ca- 
valiere ? Ah venite copie mio figlio , ve- 
nite fra Je braccia di lino f che li dichiara 
volìro padre.. 

Eug. Io Goffro figlio? pollo angora fperare 
quello nome da voi , e dalla virtuofa 
Amaliai 

Am Amalia è dichiarata per voi ; voi me- • 
ritate tutto . Mio padre vi (lima, ed il mio 
core vi adora. 

Eug. Quella bontà mi confola / ma la di- 
fgraz a in cui fi é precipitato mio padre . 

Oemb. Verrà mitigata per la noftra intercef- 
fione dalla clemenza del Re.. Cielo ! chi 
avrebbe creduto mai , che lo fVromenro del- 
le mie di (grazie folTe per divenire l’autore 
di nolìre felicità . 

SCENA Ultima. 

. Jr 

à 

Alberto , e detti . 

Alb. 7^ Ccel lenza, il popolo fi raduna ful- 
JZj la piazza avanti il palazzo tutto 
pieno di giubilo . Non fi lente , *fe non 
viva il Re , viva Oemburgh . Non pefio 
trattenere addietro la gente di cala ; vo- 
gliono a tutta forza rallegrarli con V. F. 

Oemb. 
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69 ATTO QUINTO . ' 

Otmb . Vi ringrazio miei fìgljr, vi ringrazio 
- Quanto mi commovete y la rimembranza 
di quello giorno , redi impreca , in ogn 
uno di noi . Si confacri egli alla ricono 
' fcenza , ali* amicizia , all’ amore , ed un 
tal fatto mi ricordi per Tempre , il giu- 
ramento eh’ k> faccio in vedrà prefenza, 
di adempire con maggior zelo in avvenire 
ai doveri di buon Cittadino , di Minidro 
fedele , e di fervo dello Stato ; 
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